
STEFANO
MENICHINI

Di chi sarà stata la responsa-
bilità, se andrà a finire co-

me cominciano a ipotizzare i 
sondaggisti (Paolo Natale oggi 
su Europa), cioè con un movi-
mento irriducibile a qualsiasi 
logica di governo che schizza 
oltre il 10 per cento, e in gene-
rale un’area di vario estremismo 
che sale oltre il 25 per cento?

Conosco la risposta più getto-
nata. È la più facile. Sarà stata colpa 
dei partiti: incapaci di autorifor-
marsi, di emendarsi degli errori e 
degli orrori commessi coi soldi 
pubblici, di ritrovare sintonia con 
un paese esausto e arrabbiato.

Non è una risposta soddisfa-
cente. È solo una parte della ve-

rità. Anzi, 
non è ne-
anche del 
tutto vera. 
La prima 
p a r z i a l e 
r i f o r m a 
del finan-
ziamento 
pubblico 
che i gior-
nali han-

no definito con tono liquidatorio 
«al ribasso» impedirebbe già da 
sola, da subito, il ripetersi dei 
casi Lusi e Belsito. In più, si 
inquadra in un progetto che ri-
chiede un tempo minimo per 
introdurre una novità assoluta 
nella storia repubblicana: lo sta-
tus giuridico dei partiti; l’intro-
duzione di regole di trasparen-
za, democrazia e controllo là 
dove regnano da decenni discre-
zionalità, opacità, tribalismo.

Ma questo non è più suffi-
ciente a soddisfare la fame di 
devastazione che divora i critici 
della famigerata partitocrazia. 
Come non basterebbe il taglio 
dei rimborsi elettorali proposto 
saggiamente da Fassino: un solo 
euro per voto espresso. La furia 
s’è già scatenata: «Non un euro, 
zero euro!». Che vuol dire: par-
titi, dovete chiudere. Basta.

Abbiamo sempre dissuaso il 
Pd dal commiserarsi con l’argo-
mento del complotto ai suoi danni 
da parte di poteri e gruppi editoria-
li forti. Ognuno però deve prende-
re ora le responsabilità che compe-
tono. La narrazione che sta passan-
do in Italia non è scritta dai partiti, 
né i partiti da soli sono in grado di 
invertirne il senso. La domanda 
non è: «riformatevi». La domanda 
è: «scomparite». E se anche i parti-
ti si riformassero più radicalmente 
di quanto siano capaci di fare, la 
pressione non si alleggerirebbe. 
Anzi.  SEGUE A PAGINA 7

Non sarà solo 
colpa

dei partiti

Chi boccia 
ogni tentativo 
di riforma 
può ritrovarsi 
un’Italia 
anche peggiore

Chiuso in redazione alle 20,30

Rosi Mauro processata a via Bellerio ed espulsa. I pm milanesi indagano su Calderoli

Barricate in parlamento contro la riforma del fi nanziamento pubblico

La Lega non si salva, partiti 
in affanno. Grillo al 10%?
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L’argomento di Berlusconi sui 

bonifi ci alle Olgettine: «Le aiuto 

perché stanno subendo danni a 

causa della mia amicizia». On-

date di entusiasmo fra i prossimi 

trombati del Pdl.

Bonifi co

ROBIN

Le nuove norme sul controllo dei 
finanziamenti ai partiti saranno 

contenute in un ddl firmato da Ber-
sani, Alfano e Casini che dovrà es-
sere rapidamente approvato in 
commissione in sede legislativa. 
Non è stato possibile inserirle nel 
decreto fiscale per la dichiarata 
inammissibilità da parte di Fini. 
Più controlli, dunque, affidati ad 
una commissione ad hoc e obbligo 
di trasparenza dei bilanci. Sull’enti-
tà dei finanziamenti si interverrà 
entro maggio con un altro provve-
dimento che riguarderà l’attuazione 
dell’articolo 49 della Costituzione. 
È la risposta dei partiti della mag-
gioranza (scontato il no di Di Pietro 
e Lega) al clima pesante contro il 
sistema politico soprattutto dopo i 
casi-Lusi e la tempesta sulla Lega. 
Il consiglio federale ieri ha espulso 
Rosi Mauro e l’ex tesoriere Belsito, 
“risparmiando” Renzo Bossi. Intan-
to i pm di Milano indagano su Cal-
deroli. Il clima attorno al Carroccio 
è sempre più pesante e anche i son-
daggi lo puniscono. Beppe Grillo, 
invece, sfiora il 10 per cento.

PAOLO
NATALE

Non ci voleva proprio, per i 
militanti e gli elettori leghi-

sti, questa mazzata. Si erano illusi, 
dopo la nascita del governo Monti, 
di essere rimasti forse gli unici a 
fare una vera opposizione nel pa-
ese, di essere i soli ancora puri, 
non contaminati dalla romanità 
che ha pervaso tutte le formazioni 
politiche. Di essere diversi, tor-
nando alle proprie origini anti-
palazzo. E ora, dopo le recenti 
scoperte che accomunano la Lega 
a tutti i maneggioni contro cui la 
base si era sempre scagliata, rima-
ne poco in mano. Molti elettori 
leghisti hanno deciso di andarse-
ne, in attesa di tempi migliori.
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Tutti giù 
dal Carroccio

GUIDO
MOLTEDO

Non solo resta in corsa, Newton 
Gingrich, ma si permette il 

lusso di attaccare frontalmente Fox 
News. Meglio la Cnn, più equilibra-
ta, ha tuonato l’ex speaker della ca-
mera. Ci sarà pure stata partigiane-
ria a favore di Mitt Romney, e c’è 
stata, ma non è certo sulla tv del 
magnate Rupert Murdoch che si è 
giocata la partita repubblicana, fin 
dalle prime battute dominata 
dall’“inevitabile” Romney, con le 
provviste di denaro doviziosamente 
fornitegli dai suoi amici miliardari.

Ma la corsa non si chiude con la 
resa di Rick Santorum. 
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Mitt
e le donne

❱❱ LA MEMORIA CORTA DEL TRIUMVIRO ❰❰

GIANNI
DEL VECCHIO

È una serata di metà gennaio e al teatro 
Apollonio di Varese davanti a un migliaio 

di adoranti militanti leghisti si trovano sul 
palco Roberto Maroni e Umberto Bossi. I gior-
ni dello scandalo sono ancora lontani, anche 
se il bubbone dei soldi in Tanzania è già scop-
piato, ma l’ex ministro degli interni ha già 
messo da qualche tempo nel mirino gli adep-
ti del cerchio magico bossiano. Non a caso 
rifila una bordata di non poco conto a Rosi 
Mauro, andandola a colpire nel vivo, attaccan-
do il suo sindacato padano. Bobo infatti si ri-
volge al Senatùr dicendo senza mezzi termini: 
«Perché non creiamo un sindacato vero? Il 

Sinpa dov’è? In Padania non c’è». Poche paro-
le che squarciano il velo (semmai ce ne fosse 
bisogno) sulla reale rappresentatività della 
fantomatica organizzazione dei lavoratori le-
ghisti. Il concetto, poi, Maroni lo ribadisce con 
ancora più forza a scandalo scoperchiato, mar-
tedì scorso a Bergamo, quando annuncia di 
voler cacciare la “badante” di Bossi: «Così fi-
nalmente forse potremo avere un vero sinda-
cato padano, guidato da un padano vero».

Peccato però che la sacrosanta battaglia per 
la trasparenza dell’ex capo del Viminale na-
sconda più di un’ipocrisia. È infatti lo stesso 
Maroni che in passato ha fatto carte false per 
far sedere il microscopico Sinpa al tavolo dei 
grandi, utilizzando a sproposito i suoi poteri 
da ministro.  SEGUE A PAGINA 6

Quando Maroni promuoveva il Sinpa
❱❱ NUOVI PARTITI ❰❰

FRANCESCO
LO SARDO

Il milanesissimo premier li aveva avvisati. 
Perciò, se alle elezioni 2013 il Carroccio, tra 

le tante disgrazie, dovrà anche fare i conti con 
un’insidiosa “Lega di Monti” che le azzannerà i 
polpacci in tutto il Nord, se la sarà cercata. Nati 
nel 2010 quando il governo Monti era solo 
un’idea nella mente di Zeus-Napolitano da un’in-
tuizione di Massimo Cacciari e oggi anello di 
congiunzione tra il “montismo” e la rete di Italia 
futura di Montezemolo, quelli di Verso Nord 
(Un’Italia più vicina all’Europa) possono essere 
oggi considerati, a tutti gli effetti, “il partito di 
Monti”: se possibile, più montiani di Monti 
stesso. Un po’ per la perfetta coincidenza tra il 

loro originale manifesto fondativo e il program-
ma del governo del Professore e poi, via via, per 
la condivisione di tutte le successive posizioni 
espresse dal presidente del consiglio ex rettore 
della Bocconi. Una sovrapposizione d’identità e 
di idee, dalla riforma del mercato del lavoro – 
articolo 18 incluso – alla riforma dei partiti, da 
far impallidire quel Terzo polo che si propone 
come il referente politico di Mario Monti. Lavo-
ro, merito, imprese, concorrenza, giustizia, si-
curezza... L’identità di vedute tra Verso Nord e 
Monti è totale. «Solo Monti ha l’autorevolezza 
di cambiare questo sistema», dice Alessandro 
Cè, ex capogruppo della Lega alla camera ora 
coordinatore di Verso Nord lombardo, che il 21 
aprile debutterà a Bergamo, teatro del recente 
show delle ramazze leghiste. SEGUE A PAGINA 6

È nata la Lega di Monti
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Il Fatto spara alzo zero contro 
“Baffetto”, Repubblica invece lo 
tratta bene. Per Maroni il rapporto 
coi media è già un problema  A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Né ultimo romano, né primo europeo. 
Carlo Magno, il mito e il personaggio 
reale in una monumentale biografi a 
scritta da Georges Minois A PAGINA 8

C U LT U R A

A

Le lacrime di Ken, 
i dolori di Ed

LAZZARO PIETRAGNOLI 

Sindaci e ministri
scaricano Sarkozy

SIMONE VERDE

LONDRA

PARIGI

A PAGINA 5

Sono 65mila gli esodati, ovvero 
coloro che rischiano di restare 

senza reddito avendo già firmato 
l’uscita dall’azienda e vedendo slittare 
la data della pensione a causa della 
riforma. A sostenerlo è, in una nota, 
il ministro del welfare Elsa Fornero 
che cita i risultati dell’analisi compiu-
ta dal tavolo tecnico e definisce quin-
di adeguata la copertura finanziaria. 
«L’importo finanziario individuato 
dalla riforma delle pensioni – si legge 
nella nota – attuata col decreto Salva 

Italia è adeguato a corrispondere a 
tutte le esigenze senza dover ricorre-
re a risorse aggiuntive». Cifre ben 
lontane dai 350 mila indicati dai sin-
dacati ma più o meno aderenti a quel-
le fornite dall’Inps, secondo cui sareb-
bero 70mila le uscite dal lavoro sulla 
base degli accordi volontari. Sulle ci-
fre del governo polemica la Cgil.

E in attesa di conoscere oggi dal 
governo le cifre contenute nel Def e 
relative all’entità della recessione in 
Italia, ieri a suscitare preoccupazione 

sui mercati è stata l’asta dei Btp a tre 
anni che non solo ha fatto registrare 
rendimenti in rialzo di oltre un punto 
percentuale tanto da sfiorare il 4%, 
ma addirittura non ha consentito il 
totale collocamento dello stock offer-
to: sono stati venduti 2,88 miliardi 
rispetto ai 3 offerti. Per il viceministro 
Grilli i tassi erano troppo alti e si è 
deciso di non soddisfare tutta la do-
manda. In ogni caso il campanello 
d’allarme è suonato e la tensione per 
le prossime aste resta massima.

Fornero: 65mila gli esodati, le risorse ci 
sono. Male l’asta dei Btp con tassi in alto

Nella Lega corsa all’ammucchiata

Finanziamenti, ABC puntano alla fase 2

Meglio “l’oro alla patria” che un rimborso?

FRANCESCO LO SARDO

FABRIZIA BAGOZZI

FEDERICO ORLANDO

PARTITI, SCANDALI & RIMBORSI

ALLE PAGINE 2, 3 E 6



Finanziamenti, ABC puntano alla fase 2 
ma intanto s’ingorga anche la fase 1 
Mentre si ragiona della riforma dei rimborsi, l’accordo alla prova della commissione in sede legislativa

FABRIZIA
BAGOZZI

A dispetto di ogni polemica e dei tanti 
scetticismi che circolano (e non solo 

fuori dai propri partiti), gli sherpa della 
maggioranza ribadiscono che il – faticoso 
– accordo di mercoledì non è che la prima 
indispensabile puntata di un processo che 
arriverà entro la fine di maggio, al massi-
mo ai primi di giugno, alla revisione dei 
criteri del finanziamento pubblico ai par-
titi. Questo si erano detti nel lungo pome-
riggio di due giorni fa a Montecitorio in 
cui, però, sul tema delle risorse si è arri-
vati a stabilire solamente il blocco dei 100 
milioni di euro (più 60 se si contano an-
che le europee 2009) in arrivo entro luglio. 
Uno stop connesso all’entrata in vigore 
dei nuovi controlli: la commissione ad 
hoc guidata dal presidente della Corte dei 
conti avrà il compito di valutare già i bi-
lanci 2011 e in caso di irregolarità propor-
re sanzioni che spetterà ai presidenti di 
camera e senato applicare. 

Dati i tempi, anche per togliere argo-
menti a chi, come Di Pietro, parla di «ac-
cordicchio» (e tanto più che il Quirinale 
mantiene sulla questione un occhio vigile) 
arrivare realmente e in fretta alla fase 2 è 
ineludibile. Per quanto tutt’altro che sem-
plice e non solo per gli ovvi riflessi di au-
totutela del sistema. Sul tavolo, la revisione 
dei meccanismi di erogazione dei rimbor-
si, la loro eventuale riduzione (in una fase 
in cui, per effetto delle varie manovre, i 
contributi pubblici si sono comunque di-
mezzati negli ultimi due anni), la corri-
spondenza fra spese effettivamente soste-
nute (tenendo conto dell’attività politica 
ordinaria e delle strutture dei partiti) e ri-
sorse percepite, e l’eventuale affiancamen-
to di forme di contribuzione dei cittadini 
(sul modello del 5 per mille sostenuto dal 
Pdl, per una volta d’accordo con l’Italia dei 
valori). Nel mezzo, tutto il dibattito sull’abo-
lizione del finanziamento pubblico e del 
suo superamento sul modello americano. 

Un lavoro non da poco e da chiudere al 
massimo in un mese e mezzo, visto che la 
discussione della legge sull’attuazione 
dell’articolo 49 della Costituzione (status e 
democrazia interna dei partiti) in cui la 
riforma verrà incastonata. 

Ma se la fase 2 si annuncia decisamen-
te impegnativa, parte in salita anche la 
fase 1. Ieri, infatti, Fini ha dichiarato 
inammissibile l’emendamento che rece-
piva l’accordo ABC nel decreto fiscale 

poiché l’argomento non è attinente al 
provvedimento. Tutto da rifare. 

Il piano b della maggioranza è la pre-
sentazione di un disegno di legge in com-
missione affari costituzionali riunita in 
sede legislativa (primi firmatari Alfano, 

Bersani e Casini). 
Ma anche qui son dolo-

ri. Perché per il via libera 
alla “legislativa” (il provve-
dimento si chiude in com-
missione senza passare 
dall’aula) serve il sì di tutti 
i capigruppo oppure l’as-

senso dei quattro quinti dei membri, ov-
vero 38 su 47. Basta dunque che in 9 non 
siano d’accordo e si blocca tutto: Lega e 
Idv contano 7 membri. Il radicale Mauri-
zio Turco dirà di no. Un solo altro dissen-

so, e la valutazione se tenere la procedura 
legislativa passerà all’aula. Dove si vota 
per alzata di mano ma se il governo o un 
decimo dei membri della camera (cioè 63) 
non è d’accordo non si può procedere. A 
63 si arriva facilmente contando Idv, Lega 
e Radicali. Nella valutazione dell’accordo 
Di Pietro non ha lasciato dubbi, ma il 
capogruppo Idv a Montecitorio Donadi 
ha tenuto uno spiraglio aperto: «È una 
riformicchia ma non bisogna dare l’occa-
sione di dire: non abbiamo cambiato nul-
la per colpa di Idv». Tonino alla fine ha 
confermato: «L’Idv è disponibile a qual-
siasi intervento normativo per modificare 
l’attuale legge sul finanziamento dei par-
titi con una norma da adottarsidiretta-
mente in commissione in sede legislati-
va» o in altro modo. 

Altri 13 milioni di euro sospetti sono 
stati evidenziati dall’esame della con-

tabilità 2001-2011 della Margherita effet-
tuato dalla Kpmg, la società di consulenza 
la cui relazione è stata depositata ieri in 
procura di Roma dai legali del partito, 
Margherita Titta Madia e Alessandro Did-
di. La cifra riguarderebbe operazioni per 
gli anni dal 2001 al 2007, sulle quali non 
sono state effettuate ulteriori verifiche in 
attesa che si esauriscano le attività di con-
trollo dell’Autorità giudiziaria e della Ban-
ca d’Italia.

Dalla relazione emergono anche altri 
particolari relativi alla gestione dei fondi 
della Margherita da parte di Luigi Lusi. 
Come gli oltre 800mila euro di spese non 
documentate, solo per il 2011. «Dall’esame 
della situazione contabile dell’esercizio 
2011 – si legge nel documento di cinque 
pagine – risultano spese per viaggi e tra-
sferte elettorali pari ad euro 869.428 che si 
riferiscono a centinaia di assegni di picco-
lo taglio (inferiori ai 12mila euro) emessi 
dal tesoriere sul conto corrente acceso 
presso Bnl». Secondo i consulenti tali as-

segni sono registrati in contabilità «senza 
alcun documento a supporto della spesa 
sostenuta».

Ci sono poi le fatture emesse, sempre 
nel 2011, con descrizione generica di una 
agenzia di viaggi di Roma, per un valore 
complessivo di 228mila euro. Nel docu-
mento si precisa che l’agenzia di viaggi ha 
fornito tutta la documentazione dalla qua-
le è emerso che le fatture sono riconduci-
bili a servizi di viaggio fruiti da Lusi e/o 
persone a lui riconducibili. Nell’esercizio 
2011 sono state rinvenute anche fatture 
emesse dall’agenzia Leader per servizi di 
aereo-taxi di cui una, presumibilmente 
riconducibile all’ex tesoriere, per la tratta 
Roma-Biggin Hill (Londra)-Roma svolta il 
29 e 30 marzo 2011 al costo di 15mila eu-
ro.

«Prosegue il rigoroso accertamento di 
tutta la verità in costante collaborazione 
con gli inquirenti. Siamo determinati a 
recuperare per intero il maltolto per resti-
tuirlo ai cittadini», hanno dichiarato in 
una nota Francesco Rutelli, Enzo Bianco 
e Gianpiero Bocci.  (m.col.)
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P R I M O  P I A N O

VIP

MARIA CARMELA
LANZETTA
sindaco di

Monasterace (Rc)

Capisco che sono 

momenti difficili, ma è 

proprio in questi momenti 

che bisogna dare un 

occhio a questo 

territorio.
 (Pier Luigi Bersani)

Prima, l’incendio della sua farma-
cia nel centro della città. Poi, gli 

spari contro l’auto parcheggiata sotto 
casa. La decisione di Maria Carmela 
Lanzetta di ritirare le proprie dimis-
sioni da sindaco di Monasterace non 
cancella le intimidazioni e i rischi che 
i sindaci di frontiera corrono in terri-
tori a forte infiltrazione criminale. È, 
però, un segnale importante, che dà 
speranze di riscatto. Un segnale al 
quale, ovviamente, le istituzioni na-
zionali devono dare seguito. È quello 
che chiede il segretario del Pd, Pier 
Luigi Bersani, che ieri è andato a 
esprimere la propria solidarietà 
all’esponente del suo partito, come 
agli altri sindaci della Locride minac-
ciati, che «rappresentano la punta di 
un iceberg di amministratori perbe-
ne, che si mettono al servizio della 
comunità e che per questo devono 
essere sostenuti e aiutati». Perché 
sono loro, prima di ogni altro, a «sfa-
tare un luogo comune e cioè che la 
politica è sporca. Non è così».

Ancora una volta, nel mirino è un 
amministratore democrat. Può essere 
un caso, ma anche no. Perché dimo-

stra che, laddove i 
cittadini hanno bi-
sogno di una spe-
ranza per liberarsi 
dal giogo delle ma-
fie, la ricercano so-
prattutto nel Pd. E 
sono gli ammini-
stratori del Pd a re-
sistere spesso sulla 
breccia, anche fino a 

mettere in gioco la propria vita. Ed è 
ancora troppo recente l’assassinio del 
sindaco di Pollica Angelo Vassallo per 
potersene dimenticare.

Gli amministratori, quindi. Poi 
c’è il partito, che non sempre è la 
stessa cosa. Bersani ieri è andato a 
incontrare i sindaci in Calabria «per 
cercare di creare un collegamento con 
le loro istanze», insistendo sul fatto 
che «è proprio in questi momenti che 
bisogna dare un occhio a questo ter-
ritorio». Un territorio in cui il Pd è 
commissariato da due anni, sotto la 
guida di Adriano Musi, prima, e di 
Alfredo D’Attorre, adesso. Con in 
mezzo tre mesi di stallo, in cui il ver-
tice è rimasto vacante per le dimissio-
ni di Musi e per la difficoltà a trovare 
un dirigente che accettasse quell’in-
carico. «Non c’è bisogno di eroi – ha 
detto ieri il segretario dem – ma c’è 
soltanto la necessità che la criminali-
tà vada contrastata fino in fondo. Use-
remo tutti i modi per darci insieme 
una mano e comunque, quello che 
noi possiamo fare è ben poca cosa 
rispetto a ciò che fanno loro». Ecco, 
ora può essere arrivato il momento 
che siano “loro” a farsi avanti: la sta-
gione congressuale nei circoli della 
regione è alle porte. In mezzo a questi 
eroi-non-eroi non dovrebbe essere 
difficile trovare i nuovi dirigenti. Per 
cambiare tutto, stavolta. (r.f.c.)
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Inammissibile l’inserimento dell’accordo 
nel decreto fi scale in discussione alla 
camera, presentato un ddl in commissione

«Finanziare i partiti è un fatto di de-
mocrazia». Pier Luigi Bersani tiene 

ferma la barra e ricorda che «entro il 2015 i 
partiti in Italia riceveranno meno fondi e si 
adegueranno a quelli che vengono conside-
rati parametri ordinari a nazioni come quel-
le citate». Dentro il Pd, però, c’è chi pensa (e 
non sono pochi) che si sarebbe dovuto fare 
di più. Subito, senza aspettare la legge di at-
tuazione dell’articolo 49 della Costituzione.

Roberto Giachetti ha già preparato una 
propria proposta, che prevede che dalla pros-
sima legislatura solo i partiti che accedono 
in parlamento possano avere una quota, ri-
dotta rispetto a quella attuale, di finanzia-
mento pubblico, per evitare le pressioni 
lobbistiche. A questa si aggiunge la possibi-
lità di partecipare all’assegnazione del cinque 
per mille, estesa anche agli altri partiti. «Non 
si può dire a tutti gli italiani che bisogna fare 
sacrifici – spiega il deputato dem – anche i 
parlamentari nel loro piccolo si sono tagliati 
gli stipendi e invece i partiti difendono lo 
status quo. Solo facendo qualcosa, si possono 
respingere le pulsioni dell’antipolitica». Etto-
re Rosato, tesoriere del gruppo Pd alla came-

ra, ricorda che la riduzione dei fondi è già 
prevista e precisa: «Non è vero che i partiti 
utilizzano solo in piccola parte le risorse as-
segnate. Ciò avviene solo negli anni in cui 
non si vota, ma il surplus compensa le spese 
maggiori effettuate in campagna elettora-
le».

Per Salvatore Vassallo l’accordo rappre-
senta «solo un piccolo passo». L’esponente 
di MoDem contesta il fatto che «una non 
meglio specificata attività di controllo sia 
affidata a un organismo sui generis e che le 
eventuali sanzioni siano messe nelle mani 
di quegli stessi presidenti delle camere che 
fino a oggi non hanno vigilato». Un’afferma-
zione derubricata da Gianclaudio Bressa 
come «a titolo personale».

Più ampia è l’analisi di Walter Verini: 
«Dal Lingotto in poi, abbiamo sempre soste-
nuto la necessità di ridisegnare il profilo dei 
partiti, riducendone i costi, certo, ma soprat-
tutto lasciandoli fuori da campi che non sono 
di loro competenza. Non si recupera la stima 
dei cittadini tagliando i finanziamenti e con-
tinuando a nominare cda e dirigenti delle 
Asl. Su questo bisogna intervenire». (r.f.c.)

Non tutti i dem soddisfatti
PARTITI ■ VASSALLO: PICCOLO PASSO. BRESSA: NON È LINEA PD

Lusi, altri 13 milioni sospetti
PARTITI ■ DEPOSITATA RELAZIONE KPMG SU CONTI MARGHERITA

Per il quinto anno consecutivo, Area democratica si 
ritrova a Cortona per una tre-giorni intitolata 2013 – 
Idee per l’Italia che verrà. Ad aprire i lavori oggi sarà 
Dario Franceschini, che si soffermerà sul rapporto tra 
il Pd e il governo e sulla proposta del partito per le 
elezioni del prossimo anno. Due saranno gli esponenti 

dell’esecutivo che parteciperanno al seminario: oggi 
interviene il sottosegretario al welfare Cecilia Maria 
Guerra, mentre domenica sarà presente il ministro per 
la cooperazione Andrea Riccardi. Domattina si parlerà 
di lavoro con Emilio Barucci e Luisa Corazza. A 
seguire, interverranno il presidente dell’Anci Graziano 

Del Rio e il segretario del Pd Pier Luigi Bersani. Nel 
pomeriggio saranno presenti Giovanni Floris, Giuliano 
Amato (che parlerà di integrazione europea) e Piero 
Fassino. Domenica, confronto sulla riforma elettorale 
con Roberto D’Alimonte e Andrea Giorgis, poi la 
chiusura con Riccardi.

AreaDem si ritrova a Cortona. Apre Franceschini, in programma anche Bersani, Amato, Fassino, Riccardi
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venerdì 13 aprile 2012

Volano gli stracci a via Belle-
rio e addosso a chi volano, 

come da copione, era già scritto: 
addosso a Rosi Mauro e a Fran-
cesco Belsito. Espulsi dalla Le-
ga. Nella messinscena dell’in-
quisizione padana allestita ieri 
pomeriggio nel quartier gene-
rale bossiano di Milano la mal-
vagia strega e l’infido custode 
del tesoro del Senatùr sono sta-
ti messi al rogo, com’era già 
stato deciso a tavolino dai capi-
bastone leghisti nella sentenza 
di condanna già scritta, insieme 
a un nuovo patto all’insegna 

dell’ammucchiata 
tra correnti e capa-
taz locali, per cer-
care di rattoppare 
le ruote bucate del 
Carroccio e tirare  
avanti alla meno 
peggio. Nelle ulti-
me ore s’è assistito 
al più spettacolare 
dei voltafaccia col-

lettivi della storia dei partiti: 
tutti i cerchisti, uno dopo l’altro, 
ultimo arrivato l’ineffabile Fede-
rico Bricolo capogruppo dei 
senatori leghisti che a Rosi 
Mauro era legato a doppio filo, 
hanno rinnegato l’appartenenza 
al clan iper-bossiano che ha fat-
to il bello e il cattivo tempo nel-
la Lega dall’ictus del Senatùr del 
2004 per otto lunghi anni (fino 
alla rottura di questo equilibrio 
nella primavera scorsa quando 
il clan, per stravincere, decise  
che era tempo di far completa-
mente fuori Maroni e la setta 
dei suoi seguaci) nel silenzio 
acquiescente dell’intero gruppo 
dirigente del Carroccio, e si so-
no uniti alla lapidazione dei 
reprobi Mauro e Belsito. Come 
niente fosse. Persino l’ex capo-
gruppo alla camera Marco Re-
guzzoni, protagonista di scontri 
feroci con Maroni nell’ultimo 
anno (gli ultras maroniani, 
quelli che non vorrebbero sep-
pellire l’ascia di guerra, sospet-
tano che ci sia addirittura un 
accordo per farlo diventare se-
gretario regionale lombardo),  
ieri è apparso all’ingresso di via 
Bellerio col sorriso stampato sul 

viso: «Il Cerchio magico non 
esiste, come ha già detto Bossi. 
E io non mi sento affatto nel 
mirino». Ben detto: infatti nes-
suno gli ha torto un capello per-
ché la “verità” riscritta ieri 
dall’inquisizione padana è che 
il Cerchio magico non è mai 
esistito e neppure la corrente 
dei “barbari sognanti”, cioè la 
corrente dei “maroniti”. 

Era tutta un’invenzione dei 
media. «Non c’è nessuna cor-
rente, noi leghisti siamo tutti 
barbari sognanti», ha dovuto  
dichiarare pubblicamente Ma-
roni alla vigilia del consiglio 
federale di ieri, secondo gli ac-
cordi presi con Bossi e con i 
“cerchisti” orfani delle due loro 
sponsor, Manuela Marrone in 
Bossi e Rosi Mauro, dando as-
sicurazione formale che scio-
glierà la sua corrente. Ma è pro-
prio questo unanimismo di 
facciata tra i boss di una Lega 
indagata da sei procure che fa 
già storcere il naso ai molti le-
ghisti che confidavano nell’av-
vento di Maroni per aprire una 
stagione nuova: congressi veri, 
maggioranze e minoranze, non 
– ancora una volta – centralismo 
e autocrazia, decisioni imposte 
dall’alto, candidature uniche.

Così non sarà. La Lega, do-
po una convulsa primavera di 
democrazia interna, torna a ri-
presentarsi come una grottesca 
caricatura del partito leninista. 
Il partito ha deciso che i tradito-
ri sono la Mauro (non indagata 
ma colpevole di non aver obbe-
dito all’ordine di dimettersi da 
vicepresidente del senato) e Bel-
sito (indagato). Nessuno spiega 
perché, invece, all’ex missino 
ora leghista calderoliano Davide 
Boni (indagato) non sia stato 
chiesto di dimettersi da presi-
dente del consiglio regionale 
lombardo. Nessuno, men che 
meno, ieri ha espulso Renzo 
Bossi. Così, mentre dalla procu-
ra di Milano filtrano indiscre-
zioni su accertamenti nei con-
fronti del triumviro Roberto 
Calderoli, cala la notte su via 
Bellerio e su quel che resta del-
la Lega d’un tempo che fu. 

Alle prime battute in senato, 
il disegno di legge sulla ri-

forma del lavoro tiene banco 
soprattutto tra le imprese che 
hanno mal digerito l’accordo rag-
giunto tra Monti e ABC sulla 
flessibilità in uscita. E sebbene 
le aziende abbiano metabolizza-
to ormai le modifiche all’articolo 
18, accampano a questo punto 
richieste di modifiche. Natural-
mente sulla flessibilità in entra-
ta. Ma non solo. Al momento il 
rischio che la tela, faticosamente 
tessuta in queste settimane dal 
governo, si laceri appare remoto. 
Eppure, quel che è certo è che le 
aziende – grandi, piccole e me-
die – ieri non hanno trovato 
niente di meglio che bussare 
alla porta del Pdl, per cercare di 
avere una sponda in parlamento 
su possibili correttivi.

È il caso di Confindustria, la 
cui presidente Emma Marcega-
glia ne ha fatto una questione 
d’onore visto che il metodo uti-
lizzato da Monti e dai partiti a 
cominciare dal leader del Pd Ber-
sani che ha strappato al premier 

un’importante mo-
difica sull’articolo 
18 a tutela dei lavo-
ratori, ne ha messo 
in discussione la 
rappresentanza. Ma 
Confindustria non 
è sola e il rischio che 
le imprese, almeno 
su questo tema, si 
consegnino al Pdl 

per inserire correttivi alla rifor-
ma è fondato. Ai pidiellini non è 
parso vero di ritornare ad essere 
interlocutori di un sistema pro-
duttivo che si era progressiva-
mente allontanato e da settem-
bre aveva tagliato tutti i ponti con 
chi sosteneva il precedente go-
verno. Un regalo insperato per 
Alfano & Co, che ieri prima han-
no incontrato la Marcegaglia poi 
le piccole e medie imprese, ascol-
tate in commissione Lavoro. 
Una ghiotta occasione, tanto da 
far sostenere a Giuliano Cazzola 
che «le loro richieste sono le no-
stre». In realtà, se allo stato attua-
le non è in programma alcun 
confronto tra imprese e Pd, con-

tatti invece sono in corso con i 
relatori del provvedimento, Ti-
ziano Treu per il Pd e Maurizio 
Castro per il Pdl.

Tuttavia, se è vero che le as-
sociazioni imprenditoriali han-
no avviato un coordinamento 
per la presentazione di un pac-
chetto comune di emendamenti, 
le specificità esistenti tra grandi 
e piccole e all’interno di quest’ul-
time lasciano intravedere una 
strada in salita. Già, perché se la 
Marcegaglia potrebbe essere ten-
tata di fare la voce grossa sulla 
riforma del lavoro per spuntare 
sul tavolo dei crediti vantati dalle 
aziende nei confronti della pub-
blica amministrazione a condi-
zioni migliori, i piccoli chiedono 
di non essere ingabbiati con 
nuovi costi. Nell’audizione di 
Rete Imprese Italia il presidente 
Venturi ha chiesto maggiore 
flessibilità in entrata e una solu-
zione per le partite Iva. All’inter-
no di Rete Imprese Italia c’è poi 
una specificità riguardante l’arti-
gianato che in questi anni ha 
fondato la riforma della contrat-
tazione proprio sugli enti bilate-
rali. Enti che ora il ddl rischia di 
svuotare. Un tema che il relatore 
del Pd Tiziano Treu ha ben pre-
sente tanto da aver cercato, an-
che in fase di trattativa con For-
nero, di spingere in questa dire-
zione. «Il governo – spiega Treu 
– si era detto d’accordo, poi per 
qualche motivo la modifica non 
è entrata». I due relatori sono 
pronti ad un’azione comune. Ma 
gli artigiani non si fermano qui. 
Il segretario generale di Confar-
tigianato Cesare Fumagalli ha 
ieri denunciato che molte delle 
forme di contratto che la riforma 
vuole eliminare oggi garantisco-
no posti di lavoro. Posti che in 
assenza di modifiche in parla-
mento sarebbero compromessi. 
«Nell’artigianato ci sono oltre 
250mila apprendisti ogni anno 
e il costo dell’Aspi graverebbe 
sull’apprendista per l’1,31%, poi 
quando è assunto scenderebbe 
allo 0,40%: è contraddittorio...». 
Il ddl però è come il vaso di Pan-
dora e aprirlo non porterebbe 
nulla di buono.

Diamo per scontato che il 
nostro sia un paese il cui 

impianto morale, sociale e giuri-
dico si basa sul rispetto dei dirit-
ti fondamentali della persona. 
Dobbiamo ricrederci. Per quan-
to scomodo, e doloroso, dobbia-
mo ammettere che i diritti uma-
ni vengono costantemente viola-
ti dalla oggettiva situazione di 
sovraffollamento e decadimento 
delle nostre carceri e pure dei 
Centri di identificazione ed 
espulsione sparsi in Italia. Non 
è più, solo, l’instancabile Pannel-
la a intonare il de profundis della 

dignità e dei diritti 
della persona – per-
ché tale è anche il 
detenuto e a mag-
gior ragione chi ha 
commesso solo un 
illecito amministra-
tivo come il clande-
stino. Anche la 
Commissione di-
ritti umani del se-

nato, presieduta da Pietro Mar-
cenaro del Pd, nel rapporto ap-
provato all’unanimità il 6 marzo 
dopo una lunga serie di audizio-
ni, ne denuncia tutte le violazio-
ni, lancia l’allarme, grida la ne-
cessità di introdurre il reato di 
tortura nel nostro ordinamento 
per prevenire altri casi “Bolzane-
to” o di agenti ritenuti «respon-
sabili senza alcuna possibilità di 
dubbio di torture di detenuti» e 
assolti «per mancanza della nor-
ma necessaria» (sentenza del 
Tribunale di Asti del 30 gennaio 
scorso). Il Rapporto, presentato 
ieri alla Fnsi (e martedì prossimo 
a palazzo Giustiniani alla pre-
senza del ministro Severino) ri-
chiama le varie condanne della 
Corte europea dei diritti dell’uo-
mo sulla nostra situazione car-
ceraria e sul sovraffollamento 
(caso Scoppola nel 2006 e caso 
Sulejmanovic nel 2009) e i reite-
rati richiami del Comitato dei 
ministri del Consiglio Ue.

Lo stato delle cose ci raccon-
ta che solo nel 2011, su 186 per-
sone decedute nei nostri peni-
tenziari, 63 si sono suicidate: a 
fine febbraio i detenuti erano 
66.632 (più del 30% stranieri, il 

40% tossicodipendenti) ma di 
posti – umani – ce ne sarebbero 
45.742. Numeri? Persone piutto-
sto, delle quali peraltro solo 
38.195 con condanna definitiva. 
Come fanno quelli che “resisto-
no”? Lo ha svelato con coraggio 
il segretario dell’Osapp, Leo Be-
neduci: almeno 16mila «sono 
trattati con dosi massicce di psi-
cofarmaci». Valium, antidepres-
sivi e via. Ma se ne fa un gran uso 
anche nei Cie, «posti dove ragaz-
zini spauriti vivono a fianco con 
delinquenti incalliti – ha denun-
ciato ieri Marcenaro – dove i 
migranti vengono tenuti in gab-
bie come animali».

Cosa si può fare? Qualche 
passo avanti c’è stato, il Rapporto 
è stato approvato all’unanimità, 
«segno di un cambiamento po-
litico su questi temi» nota ancora 
Marcenaro. Roberto Natale, pre-
sidente dell’Fnsi, apprezza la 
circolare del ministro Cancellieri 
che a dicembre ha aperto ai gior-
nalisti i Cie (anche se perdurano 
molte resistenze) ma denuncia 
«l’ossessione securitaria che ha 
distorto il dibattito in Italia su 
carceri e Cie» e della quale «l’in-
formazione è stata succube». Il 
governo Monti ha tentato di 
prendere di petto l’emergenza 
varando come primo provvedi-
mento il «pacchetto carceri» che 
aiuterà, ma che a chiamarlo 
“svuotacarceri”, come pure è sta-
to fatto, ci vuole un bel coraggio. 
La crisi incalza, i soldi mancano 
e al momento solo meno della 
metà dei fondi dell’otto per mille 
del 2011 (57 milioni ) sono desti-
nati all’edilizia carceraria e alle 
condizioni di vita nelle prigioni. 
Nel frattempo i garanti dei dete-
nuti il 27 aprile incontreranno il 
capo dello stato. Due giorni pri-
ma, il 25, a Roma si terrà la se-
conda Marcia per “l’amnistia, la 
giustizia e la libertà” organizzata, 
ça va sans dire, dai radicali dopo 
la manifestazione che a Pasqua 
li ha portati da Regina Coeli a 
piazza San Pietro. Alla prima, 
nel Natale 2005, marciò anche 
Napolitano. Ma non se ne fece 
nulla e non sembrano tempi, 
questi, per un cambio di rotta.

Nella Lega corsa 
all’ammucchiata

Le imprese “tradite” 
guardano al Pdl

Carceri fuorilegge,
ora lo dicono tutti

RAFFAELLA CASCIOLI

FRANCESCO LO SARDO GABRIELLA MONTELEONE

Rosi Mauro e 
Belsito espulsi, 
ex “cerchisti” 
tutti con Bobo:
ma il copione 
non reggerà 

Aziende
a colloquio 
con Alfano. 
Ma il Pd 
valuta 
le modifi che

Il Rapporto 
della 
commissione 
al senato: 
violazioni 
anche nei Cie

MARIO
LAVIA

Evidentemente è destino dei politici con i 
baffi essere nel mirino dei giornali: della 

leggendaria tenzone D’Alema-giornalisti si nar-
ra da lustri. Ora dopo “Baffino” tocca a “Baffet-
to”, alias Bobo Maroni, sul quale i giornali si di-
vidono ma a quanto pare con la netta suprema-
zia degli antipatizzanti.

Al Fatto Quotidiano non pare vero di 
assistere all’emersione di una vena aurifera 
come quella degli scandali targati Lega, una 
miriade di pepite che ogni giorno sgorga dagli 
uffici delle procure di mezza Italia e finisce 
scodellata sui tavoli delle redazioni, fra le quali 

quella guidata da Padellaro e 
Travaglio primeggia per 
ricchezza di informazioni e 
quantitativi di munizioni 
polemiche.

Dunque, il titolo di ieri 
del Fatto, «Maroni sapeva». 
E poi a pagina 2: «“Baffetto” 
anti-Bossi. La rete di Maroni sapeva 
dell’operazione Tanzania e la usava contro il 
Senatur». E questo per la buona ragione – qui 
si cita l’orrido Belsito – che «“Baffetto” ha tutto 
in mano». 

Insomma, molto di più del caro, vecchio 
“non poteva non sapere” che inchiodò i 
maggiorenti della Prima repubblica: questi 

della Seconda “avevano tutto 
in mano”. 

Attenzione alla differenza 
fra il Fatto e Repubblica che 
titola «Bossi e Tremonti 
sapevano dei soldi in 
Tanzania, volevano parlarne 
con Maroni». “Volevano 

parlarne”, tutto qui: Bobo è salvo. Il quotidiano 
di Ezio Mauro dà la sensazione di simpatizzare 
con l’ex ministro, il quale starà facendo gli 
scongiuri, memore di come sono finiti tanti 
leader sponsorizzati da Repubblica.

Su un diverso versante ha scritto invece sulla 
Stampa Giovanni Cerruti, uno dei più autorevoli 
giornalisti-legologi: «Per diventare segretario 

Bobo ha bisogno del via libera del vecchio 
amico», quel Bossi che secondo alcuni – scrive 
ancora – «la sua Lega non la lascia, piuttosto la 
sfascia». Non esattamente un buon viatico per 
Bobo, costretto a vivere queste ore nella perenne 
angoscia legata all’imprevedibilità del suo Capo. 
Per cui, «Bobo, già conquistati i militanti, dovrà 
schivare certi evviva dei colonnelli» e che «ad un 
amico» avrebbe confidato, conscio della 
difficoltà di impadronirsi del Carroccio: «Meglio 
vincere che stravincere». 

Di qui la domanda che sempre La Stampa 
ha rivolto a vari esperti. Il titolo già dice tutto: 
«Maroni ha davvero la stoffa del leader?». E si 
direbbe proprio un quesito con risposta 
incorporata.

“Baffetto” nel mirino
C O N T R O M A N O

CARROCCIO LAVORO DIRITTI UMANI
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

E, appunto, prosegue con i due “survivors”, i due so-
pravvissuti, come li definisce The Atlantic: l’indefetti-
bile Newt, pur carico di quattro milioni di debiti ac-
cumulati in una campagna dissennata, e l’eccentrico 
Ron Paul, che ha tutto l’interesse a godere di uno 
spicchio di notorietà marginale fino alla convention 
d’agosto, a beneficio, si dice, del figlio Rand, senatore 
del Kentucky, pronto in future primarie a competere 
con più chance del padre.

E Rick Santorum? Fuori gioco ma tutt’altro che 
fuori dai giochi. Il suo pacchetto di delegati e il suo 
seguito elettorale pesano. Contano qualcosa. E a tem-
po debito la sua dote, la metterà sul piatto della bilan-
cia. Per il posto di numero due nel ticket repubblica-
no? Tema tra i più delicati per il frontrunner Romney. 
La scelta del suo vice non solo è questione spinosa in 
sé ma mette bene in evidenza il complesso intreccio 
delle scelte che ha dinanzi l’ex-governatore del Mas-
sachusetts per definire il suo profilo di sfidante di 
Barack Obama.

Ma virare a destra conviene?
È chiaro che il tallone di Achille di Romney resta il 
suo rapporto con l’elettorato “very conservative” che 
s’identificava con Santorum. Questi elettori finiranno 
per votare per lui, mormone e moderato, «turandosi 
il naso con una molletta», come dice al Boston Globe 
l’attivista del Tea Party dell’Iowa Ryan Rhodes, ma 
solo perché sarà l’unico modo per mandare a casa 
Obama. Riluttanti a votarlo, figurarsi a mobilitarsi per 

lui, gli ultraconservatori potrebbero però darsi da fare 
per Romney se schierasse al suo fianco Santorum. 
Ma questo implicherebbe una decisa ster-
zata a destra. E l’elettorato centrista? 
L’elettorato indipendente? Le donne? 
I gay? Romney scoprirebbe il fian-
co al cospetto di strati elettorali 
oggi assai significativi anche 
per il Grand Old Party.

La casalinga Ann
Quanto sia cruciale, per di-
re, l’elettorato femminile e 
come siano infiammabili le 
questioni che lo riguardano è 
apparso chiaro con la polemica 
che ha avuto per protagonista la 
moglie di Mitt, Ann, madre di cin-
que figli, casalinga. «Non ha mai 
lavorato un giorno in vita sua», dice 
di lei con veemenza la stratega demo-
cratica Hilary Rosen. Ann Romney, rin-
cara Hilary, non sa che cosa significhi 
confrontarsi con i problemi econo-
mici che quotidianamente af-
fronta la maggioranza del-
le donne americane, 
eppure Mitt la consi-
dera la sua princi-

pale consigliera economica. Non è simpatico che una 
donna se la prenda con un’altra donna, sia pure la 

moglie di un rivale, per attaccare appunto il 
rivale. È andata troppo in là, fanno sapere 

i consiglieri di Obama, temendo che 
attacchi su questo terreno e con que-
sta foga – colpendo anche la sensibi-
lità delle tante elettrici casalinghe 
– possano ritorcersi contro il pre-
sidente. Che continua a conserva-
re un consenso nell’elettorato fem-

minile molto più alto di quello di 
cui gode Romney. Le sue posizioni 
contrarie all’aborto  e alla pillola 
gratuita e, più in generale, il suo 
piano di tagli, che colpirebbe pro-
grammi sociali e assistenziali d’in-
teresse per le donne madri, così 
come la sua opposizione al Lilly 

Ledbetter Act, la legge firmata da 
Obama che garantisce alle don-

ne stessa retribuzione 

rispetto all’uomo per lo stesso lavoro, non lo rendono 
certo popolare nell’elettorato femminile.

La guerra dei finanziatori sui diritti gay
Ma se su questa frontiera, anche grazie ai passi falsi 
degli avversari democratici, Romney può recuperare 
punti preziosi, è nel campo dei diritti degli omosessua-
li che ha di fronte a sé il dilemma forse più decisivo 
nella definizione della strategia per battere Obama. È 
un dilemma con implicazioni, nell’immediato, anche 
economiche. Infatti, tre fra i massimi donors della cam-
pagna di Romney – ricorda The Politico – sono anche 
generosi elargitori di fondi per la causa del matrimonio 
gay. Paul Singer, Dan Loeb e Cliff Asness – tre gestori 
di hedge fund– hanno staccato ognuno un assegno a sei 
zeri nella campagna per la legalizzazione del matrimo-
nio tra omosessuali nello stato di New York. Il solo 
Singer ha donato otto milioni di dollari per l’offensiva 
pro-gay a partire dal 2007. Ma è lo stesso che ha donato 
un milione di dollari alla campagna di Romney e un 
altro milione a un comitato politico (Pac) che sostiene 
il candidato repubblicano.

Dunque, il ritiro di Santorum rende più facile la 
corsa di Romney perché costringe il Partito repubblica-
no a por fine alla guerra fratricida e a convergere sull’ex-
governatore. Ma mette più in chiaro l’inconsistenza 
programmatica dello sfidante di Obama e lo forza a 
scelte che finora è riuscito a tenere nel regno delle pos-
sibilità future. Se non assumerà un profilo più definito 
graverà su di lui l’accusa che l’insegue dacché è in poli-
tica: ondivago. Opportunista. Non autentico. Se Rom-
ney avrà più coraggio, Obama potrebbe vedere a rischio 
la sua rielezione.

Romney rischia grosso per recuperare gli orfani di Santorum

Mitt e le donne

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2012

BERSANI
IN TOSCANA
LUCCA

Ore 16.30
Incontro con i rappresentanti dei
sindacati confederali su situazione
economica del territorio.
Partecipa il candidato sindaco di
Lucca Alessandro Tambellini.

Ore 17.00
Cinema Astra, piazza del Giglio
Iniziativa pubblica.
Partecipano il candidato sindaco
di Lucca ,
il candidato sindaco di Bagni di
Lucca
il candidato sindaco di Porcari,

Alessandro Tambellini

Umberto Bartoli,

Alberto Baccini.

PISTOIA

Ore 19.30
Circolo dei lavoratori della Breda
Incontro con una delegazione di
operai e le RSU della Breda.

Ore 20.15
Circolo Arci di Ponte alle Tavole,
via Gore e Barbatole 209

Partecipano il candidato sindaco
Cena elettorale di raccolta fondi.

di Pistoia ,Samuele Bertinelli
il candidato sindaco di Serravalle
Patrizio Mungai, il candidato
sindaco di Quarrata Marco
Mazzanti, il candidato sindaco di
San Marcello Silvia Maria Cormio
e il candidato sindaco di Marliana
Piera Gonfiantini.

VENERDÌ, 13 APRILE

LUCCA
PISTOIA

www.partitodemocratico.it
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Paolo Bosusco, il tour operator piemontese da quasi un 
mese prigioniero dei guerriglieri maoisti dello stato indiano 
dell’Orissa, è stato liberato ieri mattina. «Ho fatto una 
vacanza pagata», il primo suo commento, il volto 
sorridente e di buon umore, qualche chilo di meno. Ma 
poco dopo ci ha ripensato e ha corretto il tiro: «Non è stata 

una vacanza, è stata anzi dura». È durata 29 giorni la 
prigionia di Bosusco, sequestrato il 14 marzo insieme al 
connazionale Claudio Colangelo, rilasciato undici giorni 
dopo il sequestro. I ribelli maoisti che tenevano in ostaggio 
il 54enne operatore turistico di origini piemontesi lo hanno 
liberato la notte tra mercoledì e giovedì. Per ottenere la 

liberazione non sarebbe stato pagato nessun riscatto, ha 
garantito il sottosegretario agli esteri Staffan de Mistura. 
Grande soddisfazione è stata espressa dal ministro degli 
esteri, Giulio Terzi: «Il nostro lavoro continua con la stessa 
determinazione per assicurare la liberazione di coloro che 
sono ancora ostaggio di rapitori in altri paesi».

I N D I A  ■ I guerriglieri maoisti liberano Paolo Bosusco. La Farnesina: «Non è stato pagato nessun riscatto»



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Si dice che al comitato organizzativo dei 
Giochi Olimpici abbiano predisposto 

due bozze alternative per la cerimonia uffi-
ciale di apertura dei giochi prevista il 27 
giugno. Pronte ad andare in stampa, le due 
versioni sono uguali in ogni minimo detta-
glio con un unico particolare diverso: il nome 
del sindaco che avrà il difficile e prestigioso 
compito di rappresentare la città davanti al 
mondo. Organizzatori e tipografi dovranno 
attendere ancora tre settimane per scegliere 

la versione con il no-
me corretto.

Il 3 maggio, infat-
ti, circa cinque milio-
ni di elettori londinesi 
saranno chiamati a 
decidere non solo chi 
rappresenterà la capi-
tale alla cerimonia 
olimpica, ma soprat-
tutto chi la guiderà 
nei quattro anni se-

guenti. La sfida è una riproposizione quasi 
identica della competizione di quattro anni 
fa, con lo scoppiettante Boris Johnson, sin-
daco conservatore uscente, l’intramontabile 
Ken Livingstone a rappresentare il Labour, e 
l’ex poliziotto Brian Paddick a dare voce an-
cora una volta ai colori dei lib-dem.

La competizione tra Livingstone, che fu 
sindaco per due mandati (eletto come indi-
pendente contro la volontà del Labour nel 
2000 e poi reintegrato nel partito nel 2004), 
e Johnson, che lo scalzò dalla poltrona nel 
2008, è serratissima: fino ad alcune settima-
ne fa i sondaggi davano uno scarto di due 
punti a favore di Livingstone, ora hanno in-
vertito le cifre a favore di Johnson, ma sem-
pre con un margine di errore di 5 punti, che 
quindi rende vana ogni speranza e impossi-
bile ogni previsione.

C’è un destino che accomuna Livingsto-
ne e Johnson: entrambi sono figure anoma-
le all’interno del loro partito, sempre in una 
relazione molto contrastata con la leader-
ship, e per questo amati e rispettati anche (e 
soprattutto) dai non iscritti. Sono entrambi 
dei fantastici campaigner e sicuramente le 
ultime tre settimane di campagna elettorale 
riserveranno scintille e sorprese. E, in ogni 
caso, la vera sorpresa sarà il risultato del voto: 

si tratta comunque dell’elezione diretta di 
una delle figura politiche più visibili e presti-
giose della Gran Bretagna e le conseguenze 
per chi perde arriveranno sicuramente a toc-
care i vertici nazionali del rispettivo partito.

Johnson non è certamente stato un sin-
daco brillante, molto più occupato a promuo-
vere la sua immagine (in vista di futuri inca-
richi nazionali, si maligna) che a governare 
la città. Boris può vantare  alcuni notevoli 
successi – primi fra tutti le Olimpiadi e il 
sistema di bike-sharing, che però traggono 
origine da iniziative della precedente ammi-
nistrazione – e qualche riuscita operazione 
promozionale, come la reintroduzione dei 
bus a due piani. Viene però accusato di esse-
re stato troppo bendisposto verso le richieste 

di banchieri e finanzieri, e di non aver sapu-
to contrastare i tagli imposti agli enti locali 
dal governo nazionale.

Da parte sua Livingstone – che ha comin-
ciato ad impostare la sua campagna di rivin-
cita quando fu sconfitto quattro anni fa, e che 
ha saputo costruire attorno al suo program-
ma una convergenza di gruppi e movimenti 
ben oltre la base del partito laburista – paga 
però per alcuni elementi di intemperanza 
personale, o di leggerezza nella gestione: il 
suo atteggiamento sulla questione medio-
rientale, che lo ha portato più volte ad essere 
accusato di antisemitismo, e le vicende lega-
te a una azienda che sarebbe stata creata da 
lui e dalla moglie per eludere le tasse non 
stanno aiutando certamente la sua campa-

gna.
Nel 2008 fu fatale per Ken la sottovaluta-

zione del voto nella cintura residenziale del-
la Greater London (il cosiddetto doughnut, la 
ciambella esterna), dove il supporto per Boris 
annullò ampiamente il vantaggio di Ken nel-
le zone popolari del centro, ma questa volta 
è più difficile individuare gli elementi di 
criticità, anche perché le zone popolari del 
centro non sono più così sicure.

Nonostante l’apprezzamento per il suo 
programma per ridurre il costo dei trasporti 
e aumentare il numero di poliziotti nelle 
strade, circa due quinti degli elettori laburisti 
non sarebbero intenzionati a votare per Li-
vingstone. E se nel suo team rispondono che 
comunque questo dato sarebbe compensato 

dai voti disgiunti di elettori verdi e radicali, 
al quartier generale del Labour sembrano 
essere fortemente preoccupati. Soprattutto 
da quando il quotidiano The Guardian ha 
cominciato una campagna molto critica nei 
confronti di Livingstone.

Due giorni fa il nervosismo che è nell’aria 
si è manifestato alla presentazione del ma-
nifesto elettorale laburista. Sullo schermo un 
video di gente comune che gli chiede «vinci 
per noi», una pacca sulla spalla dal leader Ed 
Miliband, e il candidato sindaco ha iniziato 
a lacrimare. Dar voce a quelle aspettative «è 
una responsabilità enorme», ha detto poi 
Livingstone cercando 
di spiegare il pianto.

Ma c’è dell’altro. 
Una sconfitta di Ken 
a Londra potrebbe es-
sere fatale per il già 
traballante Ed Mili-
band. Il leader laburi-
sta si sta muovendo 
in modo molto cauto, 
appoggiando Livin-
gstone a distanza, 
senza troppo coinvolgersi nella campagna, 
ma al tempo stesso senza correre il rischio 
di essere accusato di non averlo sostenuto a 
sufficienza.

Anche per i conservatori e i liberaldemo-
cratici (e per gli equilibri della loro coalizione 
al governo) il risultato londinese avrà neces-
sariamente conseguenze, anche se David 
Cameron appare in una situazione diversa 
rispetto a Miliband, sia per l’autonomia che 
Johnson ha sempre dimostrato verso il par-
tito (il cui simbolo non appare neppure nel-
la campagna ufficiale del sindaco) sia per la 
sotterranea competizione che c’è sempre 
stata tra il sindaco e il primo ministro, fin dai 
tempi dell’università.

Il sistema elettorale (supplementary vote, 
un sistema a doppio turno ma con la secon-
da preferenza espressa già sulla scheda del 
primo turno) in passato aveva avvantaggiato 
i lib-dem, che potevano chiedere ai loro sup-
porter la prima preferenza, lasciandoli poi 
liberi di dare la seconda a uno dei maggiori 
competitor. Ma questa volta il partito di Clegg 
fa molta più fatica con gli elettori, anche per 
la presenza di una candidata indipendente, 
Shioban Benita, che raccoglie la maggior 
parte dei voti di dissenso verso i principali 
partiti.

SIMONE
VERDE

È forse il più grande errore di campagna elettorale 
fatto da Nicolas Sarkozy, quello di aver aspettato il 

5 aprile per presentare il suo programma. A una setti-
mana circa dalla grande conferenza stampa di venerdì 
scorso, infatti, il presidente continua a scendere nei 
sondaggi e sempre meno incoraggiamento sembra 
emergere tra le sue fila. In una rilevazione effettuata 
ieri, il risultato al primo turno torna di nuovo a capo-
volgersi a vantaggio di François Hollande, tornato in 
testa con il 29 per cento contro il contenuto 27 per 
cento del presidente uscente. Una dinamica conferma-
ta anche al secondo turno, dove il candidato socialista 
sale di un punto, al 55, e Sarkozy scende di altrettanto, 
fermandosi al 45. Una situazione, questo sali-scendi 
senza svolte decisive, aggravata dal dibattito su un bi-
lancio politico pieno di ombre, che non aiuta certo 
l’entusiasmo.

Lo si è visto anche in un’occasione significativa 
come il discorso ai responsabili degli enti locali, mer-
coledì scorso a Parigi. Sala piena, ma con poco calore 
e un po’ di freddezza, sottolineata dai giornalisti pre-
senti: segno del disincanto che corre e di una certa 

distanza tra l’Eliseo e i dirigenti periferici dell’Ump.
Il motivo? La campagna infelice del presidente ma, 

ancora di più, una serie di riforme che in questi cinque 
anni hanno scontentato un po’ tutti, specialmente gli 
enti locali. Presidenti di regione, sindaci, consiglieri 
provinciali e così via, che con molta fatica sono riusci-
ti a contenere il malcontento dei settori investiti dai 
provvedimenti del governo. Chiusure di scuole, centri 
ospedalieri, asili, servizi pubblici, cui va aggiunta una 
riforma drastica di consigli regionali e provinciali che 
certo non motiva e che 
ha contribuito a raffred-
dare l’aula del comizio 
elettorale. Tanto più che 
il programma per i pros-
simi cinque anni si pro-
pone di perseguire la 
stessa logica di conteni-
mento delle spese pubbliche. E non solo, ma prevede 
anche la proposta di anticipare al 2016, rispetto al 2017 
pattuito con l’Unione europea, il momento del riequi-
librio dei conti. Un sovrappiù di diligenza contabile 
che lascia sospettare, alle prese con una crisi che pro-
mette di peggiorare, l’arrivo di nuove tasse.

È forse per questo che sul fronte della campagna 

elettorale i ministri si stanno spendendo poco, primo 
tra tutti il capo del governo François Fillon. Il quale, 
dopo essere stato del tutto assente per settimane, evi-
tando con cura di associarsi alla rivendicazione propa-
gandistica dei risultati, ha dato il via al suo impegno 
elettorale con un comizio – di fronte a una platea di 
appena 1200 persone a Versailles – in cui ha evocato 
più volte l’eventualità che «il nostro candidato, sfortu-
natamente, non ce la faccia». Strana frase nel momen-
to più acuto della campagna per il primo turno e pro-

babile ultimo atto di una 
costante dissociazione 
del primo ministro dal 
presidente, dovuta all’in-
gerenza di questi nelle 
questioni di politica in-
terna.

Un’ingerenza irritua-
le, visto che tradizionalmente l’Eliseo ha sempre teso 
a mantenere una certa utile distanza con la politica 
nazionale, scaricando così il logorio degli umori popo-
lari sul consiglio dei ministri. La scelta di Sarkozy si è 
rivelata un boomerang, visto che lo scontento per i 
tagli, i ritardi e le riforme è ormai tutto sul candidato 
presidente.

Con un occhio alla sconfitta e alla liberazione defi-
nitiva della figura scomoda di Sarkozy, perciò, si sta 
svolgendo in queste ore la delicata trattativa per la suc-
cessione di Jean-François Copé alla testa dell’Ump. Più 
si fa concreta la possibilità di perdere le elezioni, infatti, 
più si allontana la prospettiva di conservare i posti di 
governo, più diventano appetitosi gli incarichi di parti-
to. Sarebbe per questo che proprio Fillon, fin qui per 
niente interessato a correre per la segreteria, si starebbe 
ora attivando, nel caso in cui Alain Juppé dovesse rinun-
ciare alla corsa.

Ed è sempre con ambizioni correntizie puntate sul 
partito che, due giorni fa, è stata ufficializzata una nuova 
corrente di sostegno a Sarkozy che fa capo a Jacques 
Chirac, sotto l’etichetta di “moschettieri”. Strana scelta di 
appoggio e di disimpegno allo stesso tempo, visto che il 
gruppo si richiama esplicitamente all’ex presidente, il 
quale ha annunciato pubblicamente che voterà per Hol-
lande. D’altra parte, nessuna sorpresa, visto che tra i 
“moschettieri” ci sono ministri e dirigenti finora pruden-
temente defilati dalla campagna elettorale: Christian 
Jacob, Jean-François Copé (vicesegretario dell’Ump), 
François Baroin (ministro dell’economia), Luc Chatel 
(ministro dell’istruzione), Valérie Pécresse (ministro del 
bilancio) e Bruno Le Maire (ministro dell’agricoltura).

Sindaci e ministri scaricano Sarko. La solitudine del presidente-candidato
FRANCIA ■ L’ELISEO PAGA UNA SERIE DI RIFORME CHE HANNO SCONTENTATO UN PO’ TUTTI, NEGLI ENTI LOCALI E NELL’UMP. DOVE GIÀ SI PENSA A UN’EVENTUALE SCONFITTA

Livingstone alla riconquista di Londra: una battaglia che non è solo locale

Le lacrime di Ken,

i dolori di Ed
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P R I M O  P I A N O

L’ex sindaco,
in svantaggio 
su Johnson, 
due giorni fa 
si è commosso
per il suo spot

Una sconfi tta
potrebbe
essere fatale
per la precaria
leadership
di Miliband

Il premier François Fillon si fa vedere 
in giro il meno possibile e intanto pensa 
alla poltrona di segretario del partito

Il primo ministro spagnolo, Mariano Rajoy, ha rivelato di 
aver ricevuto mercoledì una telefonata del presidente del 
Consiglio, Mario Monti, che ha smentito le parole sulla 
Spagna a lui attribuite dalla stampa italiana. Lo riferiscono i 
media spagnoli. Rajoy ha accennato alla telefonata durante 
una conferenza stampa a Varsavia, dove si trova in visita. 

Ieri i giornali avevano riportato presunti commenti di Monti 
in aereo che avrebbe citato la «crisi spagnola» fra gli 
elementi che hanno contribuito alla nuova crescita dello 
spread. Rajoy aveva reagito in giornata invitando i leader 
europei ad essere «prudenti» nelle dichiarazioni sulle 
cause della crisi, in una dichiarazione interpretata dalla 

stampa spagnola come una risposta a Monti. Da palazzo 
Chigi era intanto arrivata una smentita. Una nota diffusa 
mercoledì ha precisato che «il presidente del Consiglio, pur 
seguendo con attenzione l’evoluzione dello spread, non ha 
in questi giorni commentato né direttamente né 
indirettamente le cause che ne sarebbero all’origine».

M A D R I D  ■ La stampa spagnola: «Monti ha chiamato Rajoy per smentire le accuse alla Spagna sullo spread»



Cara Europa, ieri ho dovuto interrompere un pranzo con 
amici e altre persone perché, alla domanda di un com-
mensale se fossi d’accordo anch’io per l’abolizione del 
finanziamento pubblico ai partiti, ho risposto no, riduzioni 
e controlli sì, tante e tanti, ma abolizione no. Significhe-
rebbe abolire la democrazia e fare come Origene, quel 
filosofo che si privò della virilità per potersi mantenere 
casto, o come già facemmo con Mussolini. La reazione 
del commensale, esaltatore del comico Beppe Grillo, mi 

parve incompatibile con la libertà di dire ciò che si pensa, 
soprattutto se richiestone; e siccome fu subito evidente che 
la maggioranza degli ospiti, tutti signori e signore del ceto 
medio professionale, solidarizzava col mio interlocutore, 
ho chiesto scusa ai padroni di casa e me ne sono andato. 
Riferisco solo per darvi una piccola testimonianza perso-
nale di quanto sia difficile in Italia una democrazia pulita, 
controllata ma non distrutta.
 ANSELMO DELBONO, TORINO

Complimenti, caro Delbono, avrei fatto altrettanto. Non è stato quasi mai possibile nel nostro 
paese far coincidere i buoni propositi, l’etica dei migliori con la realtà comportamentale dei 
più. Ci pensavo leggendo il commento, più tribunizio che scientifico, del costituzionalista 
Michele Ainis sul Corriere della Sera di ieri, che invitava i partiti a fare gesti seri e non prendere 
scorciatoie nell’impegno per la riforma dei finanziamenti. Sacrosanto. Ma non si limitava a 
chiedere, come tutti, la riduzione degli importi. Sorprende intanto che si continui a non citare 
i dati sulla loro progressiva riduzione, finora del 30 per cento, da 290 milioni nel 2010 a 189 nel 

2011 ai previsti 143 milioni nel 2012: «Livello inferiore – scrive il deputato pd Misiani – in termini pro capite, a quanto 
destinato ai partiti in Germania, Francia e Spagna». Così come si continua a non valorizzare la decisione adottata 
mercoledì di decidere sull’ultima tranche di quest’anno nel quadro della riforma dell’articolo 49 della Costituzione, che 
riconosce i partiti come strumento di partecipazione popolare alla politica. Fatta questa premessa, chiediamo anche 
noi ai partiti gesti esemplari, come la rinuncia a quote di rimborso, visto che tutti siamo chiamati a rinunce.
È vero che non basta parlare di controlli più severi se la spesa resta alta, ma non possiamo cadere nell’infantilismo dei 
sogni di chi, più che di giudizi ed eventuali condanne della Corte dei conti e dei magistrati, insomma alla legge e alla 
concretezza istituzionale, vuol risolvere il problema «dando ai cittadini la consapevolezza che da essi stessi dipende la 
buona amministrazione e quindi la tutela dei loro interessi». Concetto e auspicio di Costantino Mortati nel 1946, quando 
si viveva nel pathos della Liberazione e del nuovo stato da costruire. Il pathos è finito, i controlli dell’etica pubblica non 
sono nati, tutto s’è ridotto ai retorici richiami al maniscalco tedesco che s’opponeva all’imperatore ricordandogli che 
c’erano giudici a Berlino. Guarda caso, quando i nostri giudici sono intervenuti (tardi) l’etica s’è trasformata in critica 
ai “giustizialismi”. L’insensibilità degli stessi giornali è arrivata al punto che ieri affianco all’articolo contro il finanzia-
mento ai partiti compariva l’articolo di Ferrarella e Guastella, sull’esborso, pochi mesi fa, di 127 mila euro a favore di 
Nicole Minetti e delle sorelle De Vivo, testimoni nel caso Ruby. Guarda caso: proprio il giorno prima Sergio Staino 
aveva raffigurato il caimano ingessato che, a chi gli diceva: «Su con la vita, capo, tolgono i soldi ai partiti», rispondeva 
con le fauci spalancate: «Ce li mangiamo tutti in un boccone». Con ciò, ripeto, non giustifichiamo né i fondi neri del 
parastato economico e dell’Urss nella guerra fredda, né le tangentopoli che imponevano taglie agli imprenditori, né 
le ruberie o distrazioni di tesorieri e non tesorieri, né l’entità del rimborso in sé. Intendiamo solo dire che, senza il 
sostegno pubblico, finisce anche la funzione pubblica dei partiti, indicata dalla Costituzione, e la politica diventa orto 
chiuso per soli miliardari e ‘ndranghetosi. Si vuole questo? O si rimpiange, come lei dice, il partito unico di Mussolini, 
che invece di euro chiedeva anelli d’oro e sangue ai nostri genitori (purtroppo spesso plaudenti)?
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

È nata la “Lega di Monti” Quando Maroni promuoveva il Sinpa
FRANCESCO LO SARDO
segue dalla prima

«Nuova offerta politica», come la 
definisce Cacciari, per elettori che 
non si riconoscono nel Pdl né nel 
Pd e che vogliono una politica del 
Nord diversa da quella della Lega, 
Verso Nord è soltanto un embrio-
ne. Ma nella transizione tra la 
Seconda e la Terza repubblica tut-
to è possibile. E la profonda crisi 
della Lega di Bossi, di 
Maroni o chicchessìa 
– aggravata dalla bu-
fera degli scandali e 
delle inchieste che la 
travolgono – il cui ve-
ro male è l’assenza di 
una credibile propo-
sta politica, apre pra-
terie sconfinate a chi 
ha idee e filo da tesse-
re. 

In Lombardia il neo-coordina-
tore di Verso Nord è quel chirurgo 
Alessandro Cè che la banda 
Bossi&Co. aveva spedito da Mon-
tecitorio al Pirellone perché faces-
se l’assessore alla sanità senza dar 
noie (lui s’è dimesso ed è uscito 
dalla Lega nel 2007 dopo due anni 
di scontri contro il sistema di po-
tere formigoniano), punta ai de-
lusi della Lega e da settimane 
mette anche il “ramazzatore” Bo-
bo Maroni sul banco degli impu-
tati politici come corresponsabile 
del disastro leghista. 

In Veneto la “Lega di Monti” 
ha tra i suoi fondatori e promoto-
ri i parlamentari regionali ex pd 
Causin e Bottacin, il popolare sin-
daco di Vicenza Achille Variati, il 
senatore ex pd Fistarol e Franco 
Miracco, l’ex braccio destro del 
governatore veneto forzista e poi 

pidiellino Galan. In Piemonte c’è 
Gianluca Susta, eurodeputato ex 
pd, ma ancora iscritto al gruppo 
dei Socialisti e democratici e a 
metà strada tra Cacciari e Monte-
zemolo. 

«Il nostro paese – è il ragiona-
mento dell’ex sindaco di Venezia 
– ha bisogno di essere guidato da 
un nuovo progetto riformista». E 
all’Italia e al Nord «locomotiva 
non solo economica del paese ma 

anche modello più di-
namico, moderno e 
avanzato, serve una 
nuova offerta politica 
(...). Il progetto che 
Verso Nord ha propo-
sto in Veneto, Lom-
bardia, Friuli Venezia 
Giulia e Piemonte è 
un progetto che pone 
al centro  della sua 
azione la crescita e la 

coesione sociale (...). Un progetto 
radicalmente riformista; parteci-
pe di una tradizione culturale e 
politica liberaldemocratica ed eu-
ropeista; ispirato al valore dell’uni-
tà nazionale ma fortemente radi-
cato e autonomamente organiz-
zato nel territorio del Nord». Al-
lora, quelli di Verso Nord avevano 
già letto nel pensiero Monti, o è 
Monti che gli ha “scippato” il pro-
gramma?

Male ha fatto la Lega a sotto-
valutare quell’emblematica con-
fessione di Monti in tv, a gennaio, 
ospite di Lucia Annunziata: «Ho 
seguito con interesse i passi ini-
ziali della Lega. Noi abbiamo fatto 
molti sforzi che sono in linea con 
l’ispirazione originaria della Lega. 
Sono sicuro che se la Lega resta 
fedele ai propri valori fondanti 
sarà meno opposta a quel che fac-

ciamo». Ma la Lega non l’ha fatto 
e così a Cernobbio, tre settimane 
fa, Mario Monti ha ribadito il con-
cetto rivolgendosi a Maroni: «Tan-
ti anni fa ero entusiasta di vedere 
certe spinte della Lega che crede-
vo andassero verso una società 
liberale. Confido che passate cer-
te scadenze la mia stima anche 
politica nei confronti di Maroni 
possa presto migliorare. Per ora 
confermo il mio dissenso politico 
a Maroni, per lo meno rispetto al 
Maroni di oggi». 

Se la Lega di Maroni non cam-
bierà musica, quello che oggi è 
soltanto un embrione della “Lega 
di Monti” potrebbe diventare, di 
qui alla primavera 2013, qualcosa 
di assai più minaccioso per lo 
sgangherato e rappattumato Car-
roccio di via Bellerio.  

GIANNI DEL VECCHIO
segue dalla prima

La storia si ricostruisce grazie a 
un’interrogazione parlamentare 
fatta nel novembre 2006 dall’attua-
le governatore leghista del Pie-
monte, Roberto Cota, e dalla rispo-
sta del luglio 2007 scritta dall’allora 
ministro per i rapporti col parla-
mento Vannino Chiti. Ecco la sin-
tesi.

Nel settembre 2004 il micro-
sindacato del Carroccio chiede di 
poter sedere al Cnel – l’organo co-
stituzionale che funge da consu-
lente delle camere per le materie 
economiche e sociali – visto che lì 
sono rappresentati gli altri sinda-
cati, quelli grandi e importanti. La 
richiesta a prima vista può appari-
re bislacca e senza speranza, in 
quanto partecipano al Consiglio 
solamente le associazioni che han-
no un considerevole numero di  
iscritti. Però Rosi Mauro ha un 
asso nella manica: a quei tempi 
alla guida del ministero del lavoro 
c’è il suo collega di partito, Roberto 
Maroni. E di fatti il ministro si fa 
presto carico della smania di gran-
dezza della ex metalmeccanica 
della Uil folgorata sulla via di Ge-
monio. Il Lavoro prepara un pare-

re da fornire agli uffici della presi-
denza del consiglio (deputati a 
decidere sulla promozione del Sin-
pa) che dir favorevole è poco. Per i 
funzionari di Maroni il sindacato 
del Carroccio sarebbe «organizza-
zione maggiormente rappresenta-
tiva sul piano nazionale, attesa la 
sua forte crescita in assoluto e in 
comparazione con le altre organiz-
zazioni sindacali». Inoltre le cifre 

sarebbero «da considerarsi ancora 
più significative in considerazione 
della concentrazione di adesioni 
nelle regioni a più elevata densità 
industriale». Ma quali sono questi 
numeri? Nell’interrogazione Cota 
sostiene che il Sinpa sarebbe pre-
sente in nove regioni e più di tren-
ta province, con oltre 350mila 
iscritti. Ma il condizionale è più 
che mai d’obbligo, visto che si trat-
ta di dati forniti dallo stesso sinda-
cato e che nelle ultime intercetta-
zioni fra l’ex tesoriere Belsito e la 
segretaria Dagrada si parla al mas-
simo di settemila tesserati. Insom-
ma, un bel gap fra numeri gonfia-
ti e numeri verosimili.

Tornando alla vicenda del po-
sto al Cnel, la presidenza del con-
siglio però sente puzza di bruciato 
e rigetta la domanda della Mauro 
nonostante la sponsorizzazione di 
Maroni. Per i funzionari infatti, il 
sindacato padano si piazza in clas-
sifica agli ultimi posti per numero 
di iscritti, dopo una lunga sequela 
di sigle sindacali: Cgil, Cisl, Uil, 

Ugl, Confsal, Conflavoratori e 
Cub. Quindi, molto lontano dalla 
soglia necessaria per poter avanza-
re pretese. Malgrado la bocciatura, 
la sindacalista leghista non molla 
e torna alla carica l’anno successi-
vo, nel 2005, per ottenere l’agogna-
to posto. Anche stavolta il ministe-
ro del lavoro gli dà una mano, 
confermando e rafforzando il pa-
rere positivo già fornito l’anno pre-

cedente. Da-
vanti a tanta 
insistenza, 
stavolta la 
presidenza 
del consiglio 
capitola e as-
segna un 

seggio nel settore industria all’in-
domito sindacato, per la gioia 
dell’accoppiata Mauro-Maroni.

L’assegnazione però è così for-
zata che non può non provocare la 
reazione delle altre sigle. La Cgil 
mangia la foglia e presenta subito 
un ricorso al Tar per contestare 
tutta la procedura, anche perché il 
posto assegnato al Sinpa era stato 
sottratto proprio all’organizzazio-
ne di corso d’Italia. Ovviamente i 
giudici amministrativi non ci met-
tono molto a esaminare il caso e a 
inizio 2006 emettono la sentenza 
che dà ragione al sindacato guida-
to allora da Guglielmo Epifani. 
Così la storia finisce con la Mauro 
che è costretta a restituire il seggio 
ai colleghi della Cgil.

Da allora nella Lega sono cam-
biate tante cose, soprattutto i rap-
porti politici tra la Mauro e Maroni. 
Una cosa abbastanza normale in 
un grande partito. Quello che è 
meno comprensibile, però, è la 
memoria corta del triumviro del 
varesotto.

Partiti/1 Se il Pd non fa
mosse decisive io non voto
CARO BERSANI, la decisione di non ri-
durre il finanziamento ai partiti mi ha 
profondamente deluso. Si dice: non tutti 
comprano appartamenti alla moglie. Que-
sto è offensivo. La patologia si colpisce e 
sanziona. La normalità è invece spendere al 
meglio le risorse pubbliche e restituire ciò 
che non è stato necessario. Nelle università 
e negli istituti di ricerca (Cnr, Infn, Inaf) si 
è proceduto ad applicare tagli progressivi 
che hanno azzerato la capacità di investi-
mento nella ricerca delle università, azze-
rato la possibilità di rinnovamento degli 
organici e negato a un’intera generazione 
l’ingresso nel mondo della ricerca. Eppu-
re, a parte comportamenti patologici (vedi 
Roma, La Sapienza) noi non compriamo 
Bmw ai nostri figli con soldi pubblici. Si 
dice anche: procuratevi i fondi di ricerca in 
Europa. Vero, lo facciamo già, ma la quota 
che l’Italia versa a Bruxelles potrà essere re-
cuperata solo se avremo ingaggiato giovani 
ricercatori. È stato deciso invece che ogni 
cinque pensionamenti di dipendenti Infn 
e Cnr solo un posto verrà riaperto. Come 
dire, ogni 100 parlamentari che finiscono il 
loro mandato solo 20 verranno eletti. Così 
stiamo smantellando il settore ricerca in 
Italia. I giovani migliori trovano posto in 
altri paesi meno “furbi” ma più intelligenti 
e attraggono finanziamenti là dove hanno 
trovato asilo politico. Si vedano le statisti-
che sulla distribuzione di fondi del 7mo 
programma quadro in base alla nazionalità 
dei ricercatori e alla loro affiliazione. Chie-
do che anche la politica si metta a un regi-
me sano. Non ha senso avere tanti soldi da 
potere investire in Btp. Significa che quei 
soldi verranno ulteriormente aumentati 
senza fatica e che comunque sono super-
flui. Il bilancio dev’essere in pareggio come 
in ogni azienda pubblica. In mancanza di 
una mossa decisa in questa direzione, ti 
prego di non inviarmi più le informazioni 
per email e da parte mia non andrò alle ur-
ne alla prossima tornata elettorale. Quando 

la percentuale dei votanti scenderà sotto il 
20 per cento forse prenderete coscienza di 
quanto lontani siete dalla vita della nazio-
ne. Non me la prendo con A e C ma da B mi 
aspetto qualcosa in linea con la tradizione 
della sinistra italiana.

ENRICO ONOFRI, DIP. DI FISICA UNIVERSITÀ DI 
PARMA E INFN, GRUPPO COLLEGATO DI PARMA

Partiti/2 Cari giornalisti
dov’eravate nel 1993?
VORREI CHIEDERE a tutti i giornalisti, 
politici, commentatori che si scagliano 
contro il rimborso elettorale ai partiti, dove 
eravate nel 1993 quando venne approvata 
questa legge? Quando vennero fatte va-
riazioni sempre più costose per le casse 
pubbliche? Facile criticare quando ormai 
il danno è fatto.

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Se anche in Italia
si boicottasse l’Imu
SPUNTA L’IPOTESI di un decreto legge 
per finanziare la protezione civile attraver-
so un ulteriore aumento delle accise sui 
carburanti e una tassa sugli sms. Le teleco-
municazioni sono uno dei pochi settori che 
ancora tira e genera profitti anche grazie 
alla dipendenza da telefoni e smartphone 
dei giovani. Vogliono ammazzare anche 
questo settore come hanno fatto con la 
chimica, l’informatica, o come avvenuto 
ovunque ci fosse un tessuto produttivo da 
spolpare. Stanno strangolando l’economia 
e vogliono ancora aumentare le accise, ri-
toccate pesantemente neanche sei mesi 
fa. Ma la gente potrebbe non tollerare più 
tutto ciò e seguire la via irlandese. I gior-
nali abbiano il coraggio di dire che l’Imu 
in Irlanda è stata boicottata da metà della 
popolazione che ha preferito l’obiezione 
fiscale e ha detto no al pagamento di ap-
pena 100 euro.

CARMELO SMERIGLIO, MOLA DI BARI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Verso Nord 
per ora è solo un 
embrione ma già 
unisce montiani 

ante litteram 
e Italia futura

Meglio “l’oro alla patria”
che un rimborso ai partiti?

Nel 2005 da ministro del lavoro fece 
carte false per regalare al sindacato 

di Rosi Mauro un seggio al Cnel
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Fermiamo il declino di Roma
ALESSANDRO

BIANCHI

Due recenti articoli mi fanno 
pensare alla possibilità di una 

ripresa di attenzione per un tema 
che era letteralmente scomparso 
dal dibattito: la città e, più in par-
ticolare, le sue dimensioni etica ed 
estetica.

Nel primo – «La democrazia 
del profitto e il valore 
della bellezza», (Il Sole 
24ore, 11 marzo 2012) 
– Guido Rossi parla 
«dell’uomo sempre 
più dimenticato – The 
forgotten Man – in ra-
gione di una crescita 
basata soltanto ed 
esclusivamente sulle 
quantità del pil», e si 
chiede se non sia il 
«tempo di investire nella democra-
zia, nel pensiero critico e nella 
cultura della bellezza delle arti, 
grande patrimonio europeo e in 
modo particolare italiano». 

Ebbene, mi sembra che sia il 
concetto generale, sia l’esplicito 
riferimento al patrimonio costitu-
ito dalla bellezza delle arti, renda-
no del tutto plausibile applicare la 
medesima figura alla città: The for-
gotten City, la città dimenticata. 
D’altronde che la città sia un’entità 
dimenticata non è un’affermazio-
ne da specialisti – in questo caso 
gli urbanisti – ma una constatazio-
ne  che deriva dall’esperienza quo-

tidiana di ogni cittadino. Vi sono 
almeno nove grandi problemi “di-
menticati” che affliggono le grandi 
città: la congestione del traffico; 
l’inquinamento; lo spreco energe-
tico; lo smaltimento dei rifiuti; 
l’emarginazione delle periferie; il 
degrado del patrimonio storico-
artistico; lo scadente livello dei 
servizi pubblici; la mancanza di 
sicurezza; la perdita della forma 

urbis. 
Sono problemi che 

saranno sempre più 
*presenti soprattutto 
nelle grandi città, dove 
vive attualmente e do-
ve vivrà sempre di più 
la maggior parte della 
popolazione mondia-
le. Già oggi all’interno 
delle aree urbane ci 
sono circa 3.5 miliardi 

di persone (la metà del totale) che 
diventeranno oltre 6 miliardi nel 
2050 (il 70% del totale).

Le maggiori concentrazioni, e 
i maggiori problemi, si hanno nel-
le grandi metropoli dell’Asia (Tok-
yo, Mumbai, Seul, Kyoto, Nuova 
Delhi), delle Americhe (Città del 
Messico, San Paolo, New York, Los 
Angeles) e del Nord Europa (Lon-
dra, Mosca, Parigi). In Italia il fe-
nomeno ha dimensioni quantita-
tive certamente inferiori, ma ha 
l’aggravante di impattare quasi 
sempre con tessuti storici di stra-
ordinario valore. Da questo punto 
di vista è emblematico il caso di 

Roma, che con i suoi 2 milioni e 
700mila abitanti si può ben defini-
re un’area metropolitana (come è 
stato di recente riconosciuto anche 
in sede legislativa) e dove la misu-
ra dei nove problemi elencati porta 
alla triste conclusione che una del-
le più belle città del mondo è oggi 
davvero una città dimenticata. 

Ma dimenticata da chi? viene 
spontaneo chiedersi. La risposta 
non è facile, dato che bisogna ri-
salire molto addietro nel tempo: a 
partire dagli anni successivi alla 
ricostruzione, per passare attra-
verso quelli del “sacco di Roma” 
perpetrato da una selvaggia specu-
lazione, agli anni del mercimonio 
delle licenze edilizie e dell’abusi-
vismo incontrollato, fino a quelli 
della compravendita di aree e cu-
bature chiamata concertazione. 
Dunque le responsabilità sono da 

attribuire a molti e per motivi di-
versi, ma resta fermo che ciò che 
è stato “dimenticato” è il bene col-
lettivo, ovvero il diritto dei cittadi-
ni ad avere una città bella, efficien-
te, equa, sicura, sostenibile. E 
questa è una responsabilità che fa 
capo in primo luogo e in modo 
diretto ai suoi amministratori, alle 
persone alle quali i cittadini affi-
dano periodicamente il compito di 
governare la città. 

È su questo punto che torna 
utile la riflessione di Paolino Ma-
dotto («L’attualità dell’eretico Oli-
vetti», Europa, 30 marzo 2012) 
sulla figura di Adriano Olivetti, 
«un moderno democratico-pro-
gressista capace di mettere al cen-
tro della politica la persona», che 
nei quindici anni dal dopoguerra 
al ’60 fa fiorire nel canavese una 
mirabile esperienza produttiva e 

sociale ad un tempo, mettendo 
assieme «cultura umanistica e cul-
tura tecnologica, rispetto per le 
persone e per l’ambiente, cura del 
paesaggio, dell’architettura e 
dell’arte». Madotto ne trae una sor-
ta di analogia sul terreno politico, 
chiedendo: «Non sono forse que-
sti oggi gli ingredienti base per il 
Partito democratico?» Personal-
mente, vorrei trarne un invito a 
riflettere sul ruolo, i 
compiti e le responsa-
bilità di chi ammini-
stra un bene pubblico, 
nel nostro caso uno 
straordinario bene 
pubblico come la città 
di Roma. Si tratta di 
una questione crucia-
le, come ben si com-
prende anche dagli 
scritti di Olivetti che 
più vanno al cuore di questi pro-
blemi (Città dell’uomo, Edizioni di 
Comunità, 1960). 

Gli amministratori di una 
grande città – il sindaco e gli as-
sessori in primo luogo, ma anche 
i consiglieri – sono persone alle 
quali i cittadini hanno affidato un 
compito molto difficile e di grande 
responsabilità, per affrontare il 
quale occorrono due requisiti fon-
damentali: la competenza e la di-
rittura morale. Essere competenti 
significa avere la capacità di com-
prendere e affrontare i problemi. 
Se non si ha questa capacità non 
bisognerebbe mai accettare di ri-

coprire un ruolo, che so, di asses-
sore ai trasporti, all’ambiente, 
all’urbanistica, alla cultura, alle po-
litiche sociali e via dicendo. È così 
che si comportano gli amministra-
tori con cui abbiamo a che fare? 
Direi proprio di no, mentre è rego-
la sentir trattare con sufficienza la 
“competenza” evocando una prete-
sa “supremazia della politica”, che 
è il nome che si da alle logiche 

partitocratiche. 
Quanto alla dirit-

tura morale, nel no-
stro caso va intesa co-
me rispetto assoluto, 
direi sacrale, del man-
dato ricevuto: operare 
per il bene collettivo, 
per l’interesse della 
comunità dei cittadini. 
È così che si compor-
tano gli amministrato-

ri con cui abbiamo a che fare? 
Direi proprio di no se è vero, come 
è vero, che si avverte una pesante 
cappa di affarismo, di corruzione, 
di assenteismo e di malversazioni 
di ogni genere.

È questa micidiale miscela di 
incompetenza e di tradimento del 
mandato dei cittadini che fa si che 
la città venga dimenticata e vada 
verso un penoso declino. È quello 
che sta accadendo a Roma e i cit-
tadini romani faranno bene a ri-
cordarsene quando, tra circa un 
anno, andranno a votare per il 
nuovo sindaco e per la nuova am-
ministrazione.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Se i primi sondaggi di voto, sull’immediata onda 
emotiva, hanno visto la Lega perdere 3-4 punti per-
centuali (da oltre il 10 al 6-7), anche dopo la sedi-
mentazione del problema e la giornata bergamasca 
delle scope, i minimi segnali di ripresa la fanno 
soltanto avvicinare all’otto per cento dei voti validi, 
ma soltanto poco più del 4 sull’intero elettorato. 
Sollecitati sul proprio orientamento di voto, la de-
pressione sembra essere oggi il tratto che più carat-
terizza la popolazione italiana interrogata in merito. 
Quasi la metà non sa fornire risposte, e anche colo-
ro che si erano recati alle urne nelle precedenti oc-
casioni dichiara, per una parte significativa, che 
questa volta è molto incerta sul da farsi, in attesa 
degli eventi.

E gli ex-elettori leghisti non sono da meno: sol-
tanto poco più di un terzo (il 37 per cento) ribadisce 
il proprio voto passato, un altro terzo si dichiara 
indeciso, il 15 per cento si rifugia nel non-voto; 
delle restanti piccole frange, i più (il 10 per cento) 

rimangono vicini ai partiti della vecchia alleanza di 
centrodestra (Pdl, Fli, Destra o Udc) e una minima 
parte si rivolge addirittura al Pd. L’afflusso di ex-
votanti del Pdl, che aveva fatto crescere di 2-3 punti 
l’appeal virtuale leghista, diminuiscono drastica-
mente; e così la Lega pare priva di nuova linfa vita-
le, mentre perde l’appoggio di una quota consisten-
te di suoi precedenti elettori.

Se l’elettorato italiano resta in generale smarrito, 
tre sono le aree politiche che paiono avvantaggiarsi, 
relativamente parlando, di questo grande sconcerto: 
le formazioni di sinistra (il partito di Vendola in 

particolare), l’Idv di Di Pietro (che supera virtual-
mente la Lega per la prima volta nella sua storia) e 
il Movimento 5 stelle di Beppe Grillo. Quest’ultima 
formazione pare la vera beneficiaria del diffuso 
malcontento degli elettori. Stimata nel corso dell’ul-
timo anno intorno al 3 per cento dei voti validi, 
negli ultimi tre mesi il suo appeal è andato progres-
sivamente crescendo, e molti sondaggi dell’ultima 
ora gli attribuiscono un peso elettorale decisamen-
te rilevante, tra il 6 ed il 9 per cento, insidiando da 
vicino Vendola e Di Pietro, posizionati più o meno 
allo stesso livello.

Se sommiamo, dunque, queste tre aree di oppo-
sizione più o meno intensa al governo Monti e ai 
partiti che lo sostengono, ci avviciniamo ad una quo-
ta vicina al 25 per cento dell’elettorato italiano: quasi 
un quarto di coloro che dichiara un orientamento di 
voto sarebbe oggi disponibile a prendere seriamente 
in considerazione un’area che esprime un forte dis-
senso con le attuali modalità di gestione del potere 
politico. E anche tra chi non si pronuncia, il gradi-
mento in particolare verso Grillo ed il suo movimen-
to appare in progressiva crescita, settimana dopo 
settimana. Come se un parte consistente della popo-
lazione elettorale si stia convincendo che le sparate 
dell’ex comico, tutto sommato, non siano poi così 
lontane dal descrivere una realtà che comincia ad 
opprimere un po’ tutti, indipendentemente dalla 
propria area politica di riferimento.

Benché non si verifichi, in realtà, un passaggio 
diretto tra ex-leghisti e neo-grillini, che continuano a 
far parte di universi non compatibili tra di loro, pare 
che Grillo abbia preso oggi il testimone lasciato dal 
Bossi originario: quello di vero contestatore delle 
manovre di palazzo romane.
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Tutti giù dal Carroccio

Non sarà solo colpa dei partiti
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Tutto questo avrebbe una logica se davvero 
si puntasse a costringere i partiti in uno 
stato di necessità che li obblighi a prolun-
gare la stagione dei governi tecnici: opzione 
discutibile, per qualcuno nel Pd inaccetta-
bile, ma in sé non tragica per il paese.

Solo che esiti del genere non si possono 
pianificare a tavolino. Quando una diga si 
rompe, l’acqua trova strade impreviste. E i 
fautori dichiarati od occulti della purga 
benefica al sistema dei partiti potrebbero 
ritrovarsi domani, avendo sperato nel trion-

fo dello stile Monti, col trionfo dello stile 
Beppe Grillo. Che vuol dire No Tav, no ri-
forma del lavoro, no rilancio delle opere 
pubbliche, no liberalizzazioni, no tutto: 
centinaia, migliaia di no ripetuti rabbiosa-
mente in ogni parte d’Italia.

Il sistema dei partiti uscito malconcio 
dalla crisi della Seconda repubblica (e sia-
mo appena agli inizi) non è in grado di 
imporre una convincente exit strategy. Non 
lo vogliamo né lo possiamo assolvere. Nel-
la nostra prossimità al Pd ci battiamo atti-
vamente contro la leggenda del ritorno al 
partito di massa anche perché sappiamo 
che, non potendosi realizzare nelle masse, 

esso si invererebbe intanto nel rigonfia-
mento degli apparati. Il finanziamento 
pubblico è un elementare fattore democra-
tico di bilanciamento di forze, però sono 
corsi davvero troppi soldi.

Essendo anche noi di Europa parte di 
questo mondo, faremo per primi ogni cosa 
possibile per ridurne il costo e il peso.

Però non possiamo neanche caricare i 
partiti di una missione titanica di rigenera-
zione democratica sapendo che marciano 
con le gomme bucate.

Ognuno allora deve fare il proprio me-
stiere. L’informazione per esempio non ha 
solo il compito di raccontare, amplificare, 

denunciare, tutte cose che si stanno facen-
do benissimo: per sua stessa costituzione 
commenta, propone, indica vie alternative 
percorribili che non siano l’intimazione al 
suicidio, intuisce gli esiti possibili compre-
si quelli peggiorativi dell’esistente.

Insomma, offre all’opinione pubblica 
una narrazione: l’attuale è in gran parte 
frutto di un mainstream che non s’è accon-
tentato dall’uscita di scena di Berlusconi e 
trova nuova forza nelle obiettive nefandez-
ze di inqualificabili pezzi di classe dirigen-
te. Non si corre il rischio dell’autocensura. 
Quello di montare una valanga senza in-
terrogarsi su dove questa vada a cadere sì.

Stiamo facendo bene questo nostro la-
voro, lo stanno facendo bene coloro che 
hanno maggiore peso, impatto, responsa-
bilità? Non lo so, ho forti dubbi. Prevale 
soprattutto la voglia di calciare forte la pal-
la e vedere quale finestra si rompe. Inevi-
tabilmente, anche quest’ultimo tentativo 
dei partiti si infrange contro un muro di 
diffidenza popolare: è una cattiva notizia.

Non vorrei ritrovarmi fra qualche anno 
a leggere le recriminazioni già ascoltate 
negli anniversari di Tangentopoli da chi 
s’era illuso e aveva alimentato speranze di 
palingenesi, per poi ritrovarsi disgustato 
dal reale, concreto, corso della storia.
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MARINA 
MONTESANO

È forse Eginardo il motivo della 
fama perdurante di Carlo Ma-

gno? È da questa paradossale do-
manda che si potrebbe partire per 
descrivere il Carlo Magno. Primo 
europeo o ultimo romano (Salerno 
Editrice, 2012, 29 euro, 552 pp.) 
di Georges Minois; Eginardo, che 
ne redasse la biografia, è stato in 
effetti il primo propagatore del 
mito del sovrano franco e delle 
sue pagine possiamo servirci solo 
con prudenza, in quanto ispirate 
alle Vitae di Svetonio: gli impera-
tori dell’età romana erano scelti a 
modello per un “ritratto ideale” 
del sovrano e delle sue virtù; ma, 
si chiede, Minois, esiste una per-
sona realmente di rilievo dietro il 
mito? A questo mito e all’analisi 
delle fonti che l’hanno creato lo 
storico dedica infatti l’apertura 
stessa del suo libro, per poi pas-
sare a descrivere l’ascesa al potere 
di Carlo e, nel corso di molti, cor-
posi capitoli, le vicende dell’uni-
ficazione dell’immenso territorio 
che avrebbe governato.

La prima fase dell’attività di 
Carlo come re fu infatti caratteriz-
zata da continue lotte, tese ad af-
fermare la sua autorità all’interno 
del regno dei Franchi e della sua 
stessa famiglia. Sistemati questi 
aspetti del suo potere, egli non 
esitò a intraprendere una serie di 
campagne fuori dai confini del 
regno franco. Nel 774 aveva con-
quistato il regno italico dei Lon-
gobardi; subito dopo si era rivolto 
ai sassoni ancora pagani, miran-
do sia alla conversione forzata, sia 
alla dispersione attraverso sop-
pressioni d’intere tribù e migra-
zioni forzate. Padrone dell’area 
adiacente il Reno e del Regno ita-
lico, Carlo guardava alle possibi-
lità di espandersi ulteriormente 
in Germania: prima a danno del-
la Baviera, poi a est della medesi-
ma dove, tra Danubio e Tibisco, 
si estendeva un’ampia area step-
posa nella quale erano insediati 
gli àvari, popolazione uralo-altai-
ca (affine agli unni) proveniente 
dalle steppe dell’Asia. La campa-
gna finì in un massacro anche 
maggiore di quella contro i sasso-
ni. A Occidente, subito a sud dei 
Pirenei, Carlo riuscì ad organiz-
zare una zona di confine, la mar-
ca di Catalogna, con il ruolo spe-
cifico di costituire una testa di 
ponte per una possibile espansio-
ne nella penisola iberica musul-
mana. L’epilogo di tale operazio-
ne militare sarebbe stata destina-
ta a entrare nella leggenda: appar-
tiene a essa il celebre episodio 
dell’imboscata di Roncisvalle; 
l’episodio avrebbe dato luogo alla 
più tarda, celebre Chanson de Ro-
land, uno dei testi epici fonda-
mentali del nostro medioevo: ma 
i guerrieri franchi vennero battu-
ti in quell’occasione non già da 
musulmani, bensì da montanari 
baschi ostili. 

Si arriva così al capitolo cen-
trale dedicato all’incoronazione 
imperiale, la cui interpretazione 
pone non pochi problemi. Difatti, 
nel mondo cristiano-mediterra-
neo l’impero d’Oriente, in quanto 
diretta prosecuzione di quello ro-
mano, restava l’unica fonte rico-
nosciuta di autorità, di legge e di 
diritto. Il papa stesso conosceva e 
accettava questa realtà, indiscuti-

bile per quei tempi. Tuttavia, la 
potente Costantinopoli era lonta-
na; Carlo era per contro vicino: 
poteva essere un amico prezioso, 
ma anche una minaccia. Papa 
Leone III comprese tale messag-
gio: elevato al soglio pontificio nel 
795, chiese immediata protezione 
a Carlo contro l’aristocrazia roma-
na che minacciava le sue preroga-
tive e nel 799 si recò in Francia 
per chiedere un più diretto ed 
energico sostegno. Carlo scese a 
Roma e nella notte di Natale 
dell’800 assunse un equivoco tito-
lo imperiale. Il papa lo incoronò, 
mentre la folla raccolta in San 
Pietro lo acclamava. Il gesto resta 

un enigma. Papa Leone aveva for-
se inteso ricompensare così chi lo 
aveva sostenuto; ma, con questo 
gesto, egli intendeva anche di-
chiararsi libero dalla tutela 
dell’imperatore bizantino? O ad-
dirittura rivendicare il suo diritto 
a disporre della corona imperiale, 
quindi a incoronare, ma anche – 
in caso di necessità – a deporre? 
Dal suo canto, l’aristocrazia roma-
na rivendicava, con le acclamazio-
ni, l’antico diritto del popolo ro-
mano a disporre dell’impero. 
Carlo, secondo alcune fonti, fu 
colto di sorpresa dalla situazione 
e mostrò sulle prime di non gra-
dirla: certo, essa lo poneva in una 

situazione di obiettivo confronto 
con Bisanzio; d’altronde gli forni-
va un’autorità almeno morale sul 
suo popolo e sull’Occidente quale 
nessun re germanico aveva avuto 
fino ad allora.

Quale che sia la risposta esat-
ta, e ammesso che non siano sta-
te in qualche modo tutte istanze 
concorrenti, dopo l’incoronazio-
ne la politica di Carlo assunse 
un’ampiezza nuova. Minois de-
scrive come nei confronti 
dell’Islam così come in quelli di 
Bisanzio, Carlo tese a presentarsi, 
nelle vesti di uno dei grandi si-
gnori universalistici che si sparti-
vano il dominio del mondo. Fu 

probabilmente con queste inten-
zioni che egli mantenne aperti i 
rapporti diplomatici con la stessa 
lontanissima corte di Baghdad, 
nella quale regnava il califfo Ha-
run ar-Rashid. Tuttavia, al contra-
rio di Bisanzio e del califfato di 
Baghdad, l’impero carolingio era, 
scrive Minois «un impero rurale 
ai limiti della povertà», più vicino 
ai vecchi regni barbarici che 
all’impero romano. Carlo si servì 
di aristocratici in genere franchi 
per gli uffici pubblici che si ren-
devano necessari per governare 
l’impero: ripartì l’impero in varie 
circoscrizioni pubbliche che affi-
dò a singoli comites. Così suddivi-

Conflitti etnici e religiosi, 
convulsioni economiche, 
degradazione della biosfera, 
crisi della modernità. 
Andiamo verso una serie 
di catastrofi? Edgar Morin 
indica La via di salvezza 
(Raffaello Cortina Editore).

Sociologia
È proprio il presidente Mao 
il protagonista del nuovo 
romanzo di Qiu Xiaolong, 
La donna che danzava per 
Mao (Marsilio). Un “caso 
Mao” per Chen Cao, che 
ci rivela il volto meno noto 
del Grande timoniere.

Giallo
Partendo dai primi 
memoriali delle deportate 
italiane, Stefania 
Lucamante indaga 
i meccanismi 
di trasmissione della 
memoria: Quella difficile 
identità (Iacobelli editore).

Memoria
Arriva in Italia il romanzo 
young-adult di Aaron Karo 
che farà pensare al Woody 
Allen più classico: Mi 
chiamo Chuck. Ho diciassette 
anni e, stando a Wikipedia, 
soffro di un disturbo ossessivo 
colpulsivo (Giunti Y).

Ragazzi

STEFANIA
CARINI

«L’orologio della stazione di 
Bologna restava fermo 

sulle 10 e 25, ma l’incontro tra Cri-
stina D’Avena e Alessandra Valeri 
Manera aveva appena messo in 
moto una generazione». Urka. Co-
sì descrive l’inizio della carriera di 
Cristina D’Avena Alessandro Are-
su in Generazione Bim Bum Bam 
(Mondadori). Lei diventa «voce di 
una generazione», lei che «non 
aveva mai smesso di cantare (…) 
nonostante la morte di Pasolini, la 
morte di Moro, e gli altri complot-
ti e delitti del paese del sangue e del 
mistero». Sobrio il ragazzo. Co-
munque, la D’Avena compie 30 
anni di carriera, come ricordano lei 
stessa su Facebook e il blog Tutto 
Fa Media: era il 12 aprile 1982, un 
anno dopo lo “storico incontro” di 
Bologna, e lei esordiva con la sigla 
del cartone animato Carissimo Pi-
nocchio. Il resto è storia. Della tv, 
che però per Aresu si fa anche sto-
ria filosofica di una generazione e 
di un paese.

Solo che a noi, pur venute su 
con Bim Bum Bam, è parsa un po’ 
banale questa idea di generazione 
(troppo ampia, sono infatti i nati 
dal 1975 al 1990) incapace di dire 
noi e di agire, sottovalutata, nostal-
gica e divisa. Il suo libro ci pare 
barocchismo, forse anche cazzeg-
gio. Ah, sì, in effetti questo fa mol-
to anni ’80. Mai epoca mediale è 
stata più rimpianta e sopravvalu-
tata, forse perché legata a un pe-
riodo di serenità economica. O 
forse la nostalgia è posticcia: si 
vende bene oggi ai ragazzi di allo-
ra. Per spiegare l’influenza dell’ani-
mazione nipponica, meglio affi-
darsi a un poderoso saggio uscito 
anni fa, Il Drago e la Setta di Marco 
Pellitteri (Tunué), già autore di 
Mazinga Nostalgia. Storia, valori e 
linguaggi della Goldrake-Generation. 
Il Giappone, attraverso manga, 
anime, videogame ha veicolato in 
Occidente tre macromodelli cultu-
rali: la macchina (la tecnologia, 
l’androide), l’infante (l’estetica del 
kawaii, del carino e delizioso, eter-
namente giovane), la mutazione 
(continua metamorfosi a più livel-
li di personaggi, estetiche, temi, 
pratiche mediali, rapporti tra ge-
nerazioni). Ecco forse da dove par-
tire per un’analisi più profonda. 
Noi, che siamo solo storiche e cro-
niste, possiamo dire che la voce di 
Cristina ha accompagnato prodot-
ti d’animazione capaci di mutare 
il modo stesso di consumare la tv: 
la serialità estrema creava forte 
fidelizzazione, i sentimenti messi 
in gioco forti passioni, le storie 
complesse un immaginario di ri-
ferimento. La D’Avena ha 48 anni, 
come Travaglio e Signorini, ci in-
forma Aresu. Chissà se la rivedre-
mo in tv. 

Generazione 

Goldrake o Bim 

Bum Bam?

La teledipendente

Né ultimo romano,
né primo europeo

Carlo Magno, la costruzione del mito, il personaggio reale e l’impero 
che ha segnato la storia del continente in uno studio di Georges Minois
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so, d’altronde, l’impero correva – 
anche a causa delle difficoltà di 
comunicazione e delle pericolosità 
delle strade – il rischio di veder 
l’autorità pubblica polverizzata in 
una quantità di circoscrizioni che 
dall’esercizio del potere 
delegato rischiavano di 
passare a una sorta di 
governo arbitrario. Per 
ovviare a ciò, Carlo isti-
tuì dei funzionari iti-
neranti, detti missi e 
accettò di spostarsi 
anch’egli si può dire 
di continuo da un 
punto all’altro del suo 
impero, indicendo 
grandi riunioni (Pla-
cita) durante le quali 
giudicava delle cause che 
venivano portate dinanzi a lui.

All’interno di questo poco con-
fortante quadro Carlo avviò co-
munque numerose riforme: dalla 
gestione della terra, anche grazie 
a redazioni di inventari, a quella 
della moneta; sotto il suo impero 
aumentarono le biblioteche mona-
stiche e i centri nei quali, sempre 
all’ombra delle abbazie, si copiava-
no antichi codici e si redigevano 
nuove opere; ma cominciavano ad 
organizzarsi anche scuole, sempre 

gestite dal clero, delle quali fruiva-
no comunque anche giovani pro-
venienti dalle famiglie aristocrati-
che laiche e non destinati alla 
carriera ecclesiastica. Nella capita-
le Aquisgrana si riuniva la Schola 

palatina: non una ve-
ra e propria istitu-
zione, bensì piut-
tosto un circolo di 
dotti. L’imperatore 
pensava infatti che 
la cultura fosse un 
ottimo veicolo per il 
miglioramento del 
pubblico servizio. 
Tuttavia questi aspet-
ti sembrano interes-
sare meno Minois, 
che li liquida un po’ 
troppo frettolosamen-

te, offrendo un ritratto tutto som-
mato parziale del contesto cultura-
le della società del tempo. Alla fine, 
il Carlo Magno di Georges Minois 
non sembra essere né il Primo 
europeo né L’ultimo romano: cate-
gorie in effetti anacronistiche per 
descrivere la novità dell’impero 
medievale; un impero dagli esordi 
forse modesti rispetto ai modelli 
più alti del genere, e tuttavia desti-
nato a impregnare di sé la storia 
d’Europa.

Il leader del partito
che non c’è

Dalla Fgci al Pd, un’analisi sociologica su Walter Veltroni

RUDY FRANCESCO
CALVO

Roma, 7 luglio 1995. «In quel momento ho avu-
to la percezione di avere una dimensione nella 

quale era possibile immaginare di svolgere una 
funzione di leadership». Walter Veltroni confessa 
di rendersi conto del proprio ruolo politico parados-
salmente nel congresso in cui il Pds incorona Mas-
simo D’Alema. Quando, cioè, il segretario in pectore 
del partito lo chiama per intervenire sul palco subi-
to dopo Silvio Berlusconi, «perché lo potevo fare 
solo io, e lo feci solo io». In Walter Veltroni. Una 
biografia sociologica, il libro di Francesco Marchianò 
edito da Ediesse, che ripercorre la vita e l’impegno 
pubblico del primo segretario del Pd, emerge come 
un filo rosso l’immagine di un politico che costrui-
sce la propria carriera proprio sull’evidenza di esse-
re il “solo” a poter ricoprire determinati incarichi. 
Per le sue competenze in campo comunicativo, ma 
anche e soprattutto per la sua capacità e caparbietà 
nel sostenere l’apertura del partito (dei partiti, Pci-
Pds-Ds-Pd) all’esterno. Lui che, mentre 
ancora sventolava la bandiera con fal-
ce e martello, non osava andare oltre 
un «siamo tutti filo-comunisti», rifiu-
tando di ingabbiarsi in una identità, 
quella comunista, che mai ha sentito 
propria.

Il libro di Marchianò si sofferma 
a lungo sulla vita del giovane Walter e 
sui suoi primi passi, quasi casuali, in 
politica. È lì che l’autore individua 
l’origine delle sue convinzioni e i ca-
ratteri della sua leadership. Luci e 
ombre della parabola veltroniana so-
no analizzate con rigore, grazie anche 
al sostegno dell’ampia ricerca biblio-
grafica e delle testimonianze dirette 
dello stesso protagonista e di chi lo 

conosce bene, a partire da Claudio Petruccioli. È 
solo nelle ultime pagine, quelle dedicate all’espe-
rienza nel Pd, che l’autore cede alla tentazione della 
critica personale, che appare dettata da una nostalgia 
coalizionale sullo stile ulivista-unionista, trascuran-
do l’intento della ricerca.

È proprio quell’occasione, invece, che consenti-
rebbe di tirare le fila che percorrono tutta la carriera 
di Veltroni e che il libro intende evidenziare: «Il 
moralismo, il nuovismo, l’anti-partitismo, una ten-
denza tecnocratica, l’antisocialismo». Fino all’ambi-
guità costante di un leader che vuole apparire “leg-
gero”, decisionista, ma che quando ricopre effetti-
vamente incarichi di vertice, riesce a farlo solo in 
funzione del sostegno diffuso (e temporaneo) 
dell’apparato. Proprio per questo è il mestiere di 
sindaco «il lavoro in cui ho fatto meglio», come lo 
stesso Veltroni ammette: lì ha potuto declinare i 
propri progetti, senza bisogno di mediare con cor-
renti e avversari interni.

Qui sotto l’immagine di copertina di “Walter 
Veltroni. Una biografia sociologica” 

di Francesco Marchianò 
(Ediesse)

ANGELO
PAOLUZI

«Ciò che allora ci ha mos-
so dal profondo era la 

passione per la fede, che minac-
ciava di essere seppellita sotto 
moralismi e avventure intellet-
tuali»: lo ha scritto Benedetto 
XVI, riferendosi alla fondazione, 
quarant’anni fa, della rivista 
Communio, in un messaggio a 
un convegno (dal titolo “Memo-
ria al futuro”) che celebrava ap-
punto, a metà marzo a Magonza, 
quell’anniversario. Communio è 
la pubblicazione teologica inter-
nazionale forse più autorevole: 
quattro volte l’anno appare in 
diciassette lingue e si considera 
una piattaforma di scambio tra 
fede e cultura, tra Chiesa cattoli-
ca e società. 

È stata fondata nel 1972 dal 
teologo svizzero Hans Urs von 
Balthasar insieme con Henry de 
Lubac; sopravvivono tre dei sette 
fondatori, Hans Maier, presiden-
te del Comitato centrale dei cat-
tolici tedeschi, Karl Lehmann, 

cardinale arcivescovo di Magon-
za, e appunto Joseph Ratzinger, 
allora reduce dalla delusione di 
Concilium (nato nel 1966 per im-
pulso di Edward Schillebeeckx, 
Yves Congar, Hans Küng, Karl 
Rahner), dal quale si era ritirato 
per l’indirizzo critico assunto nei 
confronti della Chiesa.  

Le redazioni di Communio si 
muovono in sostanziale sintonia 
con il magistero di Roma ma con 
una certa autonomia negli argo-
menti trattati: quelle sudameri-
cane, per esempio, hanno larga-
mente discusso sulla teologia 
della liberazione, la francese è 
stata condizionata dalla persona-
lità dell’arcivescovo di Parigi, 
cardinale Jean-Maria Lustiger, 
mentre i tedeschi si sono per lo 
più occupati di questioni cristo-
logiche (uno degli ultimi quader-
ni è dedicato a “Il ritorno di Cri-
sto”) e gli anglofoni del rapporto 
tra fede e società.

C’è un sorta di gara indiretta 
fra Communio e Concilium: la 
prima affronta i problemi con un 
grande rispetto per le indicazioni 

magisteriali, anche se i temi trat-
tati sono aperti a una molteplici-
tà di ipotesi e pongono più di un 
dubbio su soluzioni ufficialmen-
te adottate; la seconda è sempre 
sotto alta sorveglianza (tutti pos-
sono ricordare le bacchettate a 
Schillebeeckx, Küng e Gustavo 
Gutiérrez, il teologo della libera-
zione), ma è seguita con atten-
zione dagli ambienti ecclesiali, 
perché vi si possono controllare 
i fermenti che corrono all’interno 
del pensiero religioso. Come nel 
caso della polemica, condotta nel 
2011 dal docente della Cattolica 
di Lovanio Johan Verstraeten, 
nei confronti dell’enciclica Cari-
tas in Veritate e del Compendio 
della Dottrina sociale della Chiesa, 
in un fascicolo dedicato all’eco-
nomia in cui si accusava la Chie-
sa di non tenere nel dovuto con-
to il concetto di giustizia. Le re-
pliche sono venute significativa-
mente anche dal mondo laico 
(fra gli altri da Stefano Ceccanti), 
per tesi, come quelle di Verstra-
eten, che peccano di approssima-
zione. 

I quarant’anni
di Communio

Per la prima volta una 
mostra dedicata a Michele 
Tedesco. Un pittore lucano 
nell’Italia Unita. Fino al 13 
maggio presso la Pinacoteca 
provinciale di Potenza. Il 
catalogo è curato da Isabella 
Valente (Calice Editori).

Arte
Si concluderà sabato 
la Fiera di arte moderna 
e contemporanena 
di Milano (MiArt 2012). 
La Galleria Scognamiglio 
sarà presente con le opere 
di Joerg Lozek e Peppe 
Perone.

Contemporanea
A vent’anni dalle stragi 
di Capaci e di via d’Amelio, 
17 fotografie in bianco 
e nero di Letizia Battaglia 
raccontano i crimini 
mafiosi: Storie di mafia 
(a Roma dal 13 aprile, 
Galleria 10b).

Fotografia
Un musical per 
i Papaboys, è il Wojtyla 
Generation Love-Rock 
Musical, firmato da 
Raffaele Avallone. 
In programma a Roma 
al Teatro Orione dal 4 al 6 
maggio prossimi.

Spettacolo

CINEMA

Sfi da a tre
per il David
di Donatello
È una sfi da principalmente tra 
Marco Tullio Giordana, Nanni 
Moretti e Paolo Sorrentino quella 
della prossima edizione dei premi 
David di Donatello. I loro fi lm 
Romanzo di una strage, Habemus 
Papam e This Must be the place, 
hanno ricevuto rispettivamente 16, 
15 e 14 candidature. Le tre pellicole 
concorrono nelle categorie miglior 
fi lm e migliore regia. Per il miglior 
fi lm anche Cesare deve morire dei 
fratelli Taviani (8 nomination). 
Stesso numero di candidature per 
Ferzan Ozpetek e la sua Magnifica 
presenza. Le nominations sono 
state rese note ieri dal presidente 
dell’Accademia Gian Luigi Rondi. La 
premiazione si svolgerà venerdì 4 
maggio a Roma all’Auditorium della 
Conciliazione e sarà trasmessa in 
differita su Raiuno.  

SCRITTORI

Esce a settembre
il libro per adulti
di J.K. Rowling
Il primo romanzo per adulti di 
J.K. Rowling, autrice della saga di 
Harry Potter, sarà una commedia 
noir ambientata durante le elezioni 
amministrative a Pagford una 
pittoresca (quanto immaginaria) 
cittadina inglese. Si intitolerà The 
casual vacancy e sarà pubblicato 
da Little, Brown. Con le sue strade 
in mattoncini, l’antica abbazia, le 
linde casette col giardino Pagford 
potrebbe sembrare lo scenario per 
«un tipico idillio inglese – anticipa 
l’editore – ma in realtà è una città 
in guerra». Una guerra di tutti 
contro tutti. Per questo romanzo 
per la Rowling ha cambiato editore 
lasciando Bloomsbury per la Little, 
Brown.

TEATRO

Wilson e Brook
al quinto
Napoli festival
Apre Bob Wilson con The 
Makropulos Case di Karel Capek e 
chiude Peter Brook con The Suit, 
omaggio del regista alla cultura 
sudafricana. Due spettacoli in prima 
nazionale per il primo e l’ultimo 
weekend della tranche di giugno, 
dal 7 a 24, della quinta edizione 
del Napoli Teatro Festival Italia. Il 
cartellone si muove su quattro nuclei 
tematici: focus argentino, focus 
israeliano, nuova drammaturgia, 
che prevede tra l’altro Summer di 
Edward Bond e Ifigenia in Aulide di 
Mircea Eliade, e il teatro nel golfo e a 
Capri, una novità dopo le precedenti 
edizioni che coinvolgevano la città 
dai sotterranei ai tetti. Presente 
anche Eduardo con Io l’erede, messo 
in scena da un cast spagnolo diretto 
da Francesco Saponaro. 
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MIRABELLI

L
a vicenda del San Raffaele e 
della Fondazione Monte Ta-

bor che ne ha avuto la proprietà 
merita una riflessione politica. 
Lasciamo alla magistratura la ve-
rifica delle responsabilità penali 
e degli illeciti che sono stati com-
messi come delle eventuali coper-
ture o connivenze di cui avrebbe-
ro beneficiato i responsabili. 
Quello che interessa qui, ed è il 
mandato che ha ricevuto la com-
missione di inchiesta regionale, 
è capire come sia stato possibile 
non accorgersi che una struttura 
accreditata col Servizio sanitario 
regionale e riconosciuta dallo sta-
to come istituto di ricovero e cura 
di carattere scientifico nonché 
sede universitaria, abbia potuto 
per oltre dieci anni accumulare 
una quantità di debiti sproposita-
ta che ha portato a sommare un 
deficit di oltre un miliardo di eu-
ro e al fallimento dell’ente. Capire 
se ci sono state mancanze nei 
controlli e perché, se ci sono la-
cune normative da colmare per 
evitare il ripetersi di vicende ana-
loghe. Ci sono almeno tre que-
stioni su cui già ora si può dire 
che sarà necessario approfondire 
la riflessione e costruire proposte 
normative più efficaci.

La prima questione riguarda i 
controlli. Quelli sulle prestazioni 
erogate a carico del Servizio sani-
tario regionale sono via via mi-
gliorati nel tempo, ma resta da 

capire se siano sufficienti non 
solo per verificare la congruità dei 
rimborsi ma anche l’appropria-
tezza delle prestazioni.

La seconda e più corposa que-
stione riguarda i requisiti per l’ac-
creditamento delle strutture. È 
chiaro che sull’eccellenza sanitaria 
rappresentata del San Raffaele 
non c’è alcun dubbio, così come 
sulla qualità di prestazioni che at-
traggono pazienti da tutta Italia e 
sull’importanza della ricerca che lì 
viene fatta. Il tema è come possa 
cautelarsi il pubblico? Quali ga-
ranzie sulla correttezza del pro-
prio bilancio deve dare una strut-
tura privata accreditata visto che 
non solo riceve soldi pubblici, ma 
svolge una funzione di interesse 
pubblico? In particolare è eviden-
te, da ciò che è accaduto, che i 
controlli sui bilanci in essere non 
sono sufficienti. In particolare per 
ciò che riguarda le Fondazioni co-
me la Monte Tabor, i controlli in-
terni appaiono tali da non garan-
tire la necessaria trasparenza, e la 
stessa vigilanza che è in capo alle 
prefetture non ha impedito l’accu-
mularsi di un debito impressio-
nante originato da investimenti 
scriteriati e da spese faraoniche 
estranee alle finalità dell’ente. Ser-
vono nuove norme per garantire 
la regione e lo stato rispetto all’uso 
corretto e nell’esclusivo interesse 
pubblico dei finanziamenti e delle 
convenzioni.

Infine resta un’ultima questio-
ne, ma non meno importante, che 
pure riguarda il rapporto tra regio-

ne ed enti accreditati. Da quando 
nel 1995 sono entrati in vigore i 
pagamenti a prestazione, molti 
enti hanno cercato di far risultare 
prestazioni non effettuate per ot-
tenere rimborsi non dovuti. Il San 
Raffaele è stato fino al 2005 de-
nunciato dalla regione più volte 
per truffa in questo contesto, alcu-
ni processi sono stati prescritti, 
ma altri hanno portato ad una con-
danna per danno erariale e alla 
definizione di un risarcimento di 
20 miliardi di lire non ancora com-
pletamente versato alla regione. A 
fronte di una responsabilità accer-
tata di questo tipo è comprensibi-
le, visto il valore sanitario dell’ente 
e i problemi occupazionali che si 
creerebbero altrimenti, continua-
re a mantenere in essere la con-
venzione col sistema sanitario 
regionale. Altro è, come invece è 
successo, lasciare inalterata la pos-
sibilità del San Raffaele di poter 
accedere ai finanziamenti per la 
ricerca destinati alle onlus sanita-
rie o concorrere all’assegnazione 
di altri fondi regionali. Si tratta di 
pensare alla necessità di trovare le 
forme per penalizzare chi ha com-
messo illeciti riconosciuti ai danni 
della regione, creando così un ul-
teriore deterrente per evitare il ri-
petersi di fatti analoghi.

Insomma, dopo la vicenda San 
Raffaele, diventa più urgente in-
tervenire sui controlli ma anche 
per garantire l’uso trasparente e 
corretto dei fondi pubblici e degli 
enti che operano da privati svol-
gendo una funzione pubblica.

LUCIANA

PEDOTO

S
u quali gambe camminerà la 
sanità di domani? In uno sce-

nario futuro di un’Italia dai capel-
li grigi, con un’esplosione di ne-
cessità per le cure croniche, il si-
stema sanitario potrebbe trovarsi 
impreparato. Già oggi, nel nostro 
paese abbiamo una 
carenza strutturale di 
almeno 5mila medici 
tra radiologi, anestesi-
sti e personale dell’area 
d’emergenza (anche 
se i sindacati parlano 
di cifre ben più pesan-
ti). Che, conti alla ma-
no, significa che tra 
una decina di anni, 
mancherà un dottore 
su due.

E lo snellimento è stato ben 
fotografato dall’analisi della Ragio-
neria generale dello stato dove si 
legge che in un solo anno, dal 2009 
al 2010, il nostro Sistema sanitario 
nazionale ha perso oltre 5.200 uni-
tà di personale, in gran parte me-
dici e dirigenti non medici che 
perdono rispettivamente l’1,3 e 
l’1,7% delle forze lavoro.

Una fotografia che fa intravve-
dere i risultati di un’azione a tena-
glia, da una parte del blocco delle 
assunzioni imposto alle regioni 
con i conti in rosso e, dall’altra, 
dalla riforma pensionistica: tant’è 
che oggi sono più i medici che 
escono dal mercato del lavoro che 
quelli che riescono a entrare, cal-

colando l’ingresso fin dall’univer-
sità.

Perché c’è un fatto che si sot-
tolinea ancora poco. Superato il 
boom degli anni Settanta, quando 
le facoltà non avevano il numero 
chiuso e la percentuale di medici 
crebbe a dismisura, la situazione 
nel tempo si è capovolta. Quando 
andranno in pensione i laureati 

del decennio 1975-
1985 (entro il 2020), la 
crisi si farà drammati-
ca.

Ed è doveroso rile-
vare che questa inap-
propriatezza sul fabbi-
sogno formativo non 
riguarda solo l’accesso 
alla professione medi-
ca, ma va estesa anche 
alle altre categoria del-

la dirigenza sanitaria: veterinari, 
farmacisti, biologi, chimici, fisici 
e psicologi. A segnalare questa to-
tale inadeguatezza, valga l’esem-
pio dei biologi: a partire dall’anno 
accademico 2010-2011, ben 15 ate-
nei sedi di scuole di specializza-
zioni non hanno prodotto bandi di 
ammissione per la categoria, che 
però ha l’obbligo del possesso del 
diploma di specializzazione quale 
requisito d’accesso ai pubblici con-
corsi del Ssn. A fronte di un fabbi-
sogno stimato in almeno 700 ac-
cessi all’anno, il numero comples-
sivo degli ingressi alle scuole si è 
ridotto del 50%. Tacendo del fatto 
che, al contrario degli specializ-
zandi medici, per le altri professio-
ni non è prevista remunerazione 

e di fatto, i giovani lavorano gratis 
per la nostra salute.

Oggi, la formazione del perso-
nale sanitario avviene senza tener 
conto dell’andamento della curva 
demografica che ci consegna un 
paese che invecchia e dove pertan-
to aumentano i reali bisogni assi-
stenziali dei territori. Sicuramen-
te, per il futuro è un segnale posi-
tivo quel 10% di posti in più nelle 
facoltà di medicina imposto dal 
decreto firmato a novembre dal 
ministro alla salute Renato Bal-
duzzi, ma dobbiamo fare i conti 
con studenti che saranno medici 
specializzati non prima di una de-
cina d’anni, ovvero proprio quan-
do l’emergenza da “gobba previ-
denziale” avrà già prodotto i suoi 
danni.

Intanto un’altra categoria sani-
taria fa sentire forte la sua voce: gli 
infermieri. Anche per loro, a fron-
te di un’esigenza esplosiva di que-
ste professionalità, il numero degli 
accessi ai corsi universitari per le 
professioni sanitarie è stato ridot-
to dell’8%.

Di sicuro c’è un fatto, occorre 
intervenire subito. La sanità di do-
mani rischia di diventare una brut-
ta copia di quella che abbiamo 
oggi e il cambiamento deve partire 
dalle fondamenta, prevedendo 
una più democratica e appropriata 
regolamentazione degli ingressi 
per accedere alle professioni sani-
tarie: mediche e non, superando 
schemi interpretativi di un mondo 
del lavoro e dell’assistenza che 
hanno perso ogni attualità.

Occorre 
un’appropriata 

regolamentazione 
per accedere 

alle professioni 
sanitarie

Il San Raffaele e i fondi pubblici

par titodemocratico.it
youdem.tv

UN PASSO AVANTI
PER LA TUA CITTÀ

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2012

ILTUOVOTO
PERUNADONNA
DEMOCRATICA.

1
2

3

5

4

PRESENZA PARITARIA NELLE ISTITUZIONI.
Ci impegniamo a comporre le giunte in maniera paritaria e a rispettare le
“quote rosa” nelle nomine dei consigli di amministrazione di società partecipate.

UNA CITTÀ PIÙ SEMPLICE DA VIVERE.
Ci impegniamo a rendere tempi e orari di vita più flessibili e raccordati
(degli uffici, delle scuole, degli esercizi commerciali e dei servizi pubblici),
a realizzare più spazi verdi e aree gioco per bambini,
maggiore illuminazione pubblica, piani per la sicurezza urbana.

CONTRASTO ALLA VIOLENZA.
Ci impegniamo a promuovere campagne di educazione alla parità
e di prevenzione della violenza a partire dalle scuole, ci impegniamo
a dare sostegno ad attività di sensibilizzazione contro stereotipi lesivi della
dignità femminile, a supportare i centri antiviolenza e la lotta contro la tratta.

SERVIZI SOCIALI E SALUTE.
Ci impegniamo a qualificare e aumentare le prestazioni per l'assistenza integrata
alle persone non autosufficienti e agli anziani, a sperimentare servizi moderni
rivolti ai bambini e agli adolescenti, facendo crescere il numero dei nidi,
e a promuovere progetti di intercultura.
Ci impegniamo, inoltre, a sostenere i servizi rivolti alla salvaguardia
della salute femminile,  in particolare rafforzando la rete dei consultori.

BILANCI DI GENERE.
Ci impegniamo a sostenere l'introduzione dei bilanci di genere
nella gestione della cosa pubblica, e verificare l'impiego delle risorse
in tutti i settori dell'amministrazione.

Iniziative in tutte le città, per conoscere quella del tuo comune vai sul sito http://www.partitodemocratico.it/area/53/id_tipodoc/18,33,42,50,66/t/aree-documenti-indice_agenda/indice.htm

LE DONNE VOGLIONO SCRIVERE UNA NUOVA PAGINA
DELLA VITA ECONOMICA, POLITICA E SOCIALE DEL PAESE.
Il PD è impegnato per una vera democrazia paritaria,per riconoscere alle donne
lo spazio che meritano. Ed è dal governo delle città che occorre ripartire,
perché città  più amiche delle donne sono città più vivibili ed accoglienti per tutti.

Un paese vecchio con pochi medici


